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Opera di varia erudizione , ed indispensabile 
per la Gioventù cotta , e per- i Dotti : rica- 
vata da celebri e compendiosi Autori» che nuo- 
vamente si riproducono , alcuni resi rari ed 
irreperibili'» e supplita con prefazioni, commen- 
tar) , e qualche opera inedita , dall' Avvocato- 

Gius. G^r.TASo Martinetti di Roma 
Membro di diverse Accademie. 


TOMO IL 


ROMA i8a4- 

PRESSO ANTONIO BOULZALER 
Con Privilegio. 


Ad opus apte noscendum 

i 

,, Textus principio Latius: vernaculus inde, 
„ Noscantur sensim: scliolia nostra , dein. „ 


IL 


„ Nec demum alamodali tate scrihendi (l’ecri- 
,, re a la mode) in omni argumento liceat abu- 
,, ti , sed uti polius gravitate, ac vcritate „ Gea- 
moenus De Alamodalitatc scribendi pag. ^9. 
apud Misceli. Lipsiensia Tom. V. Lipsiaae 1717. 
Vid. Menckeniam De Gharlataneria Eruditoruiu 
p. i 48 . edit. Lips. 


DE FRAC MENTIS 

QUAE SUPPl, ENDA, 

BEROSI , MEGASTHEÌNIS , ABYDENI; 

EXTANT 

CEPHALIONIS IIISTORIOGRAPHI GR/ECL 

EDENTE AE lìECENSKNTE 

JOSEPHO CAJfiTAlNO MARTINETTI 

IN BOIMANA CURIA AUVOCATO. 

D E’ F R A M M E N T I 

E SUPPLEMENTI 

DI B E ROSO, MEGASTENE , A BIDÈ NO, 

E 

DI CEFALIOm ISTORIOGRAFO GRECO, 

CON NOTE E COMMENTARI 
bili/ avvocato 
QWS. GaET, MARTiyBTTI 

DI ROMA. 


TOMO li. 


ROMA 1824. 

, PKESiO ANTONIO BOULZALER 

Con Privilegio» 
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Ad o-^aA^ttra ignoscenda. 

I. 


Lector , si quae errata vides , obscurave, die : est 
„ Hiunanum ! , bine recolas, ima uotata precor. 


IL 


„ Ea est^ censorum rabies et fastus , ut dum 
auctores corrigunt; mentem illius qui dixerit, 
,, non inquirant, sed quid debuisset dicere, et 
„ modum illura praescribunt , quera ipsi rectum 
,, judicant , non quein auctor ille servavit „ Leo 
Alllatius De patria Homesi p* iG8. 


A SUA ALTEZZA REALE 


D. CARLO LODOVICO 


a mia collezzione , di cui ha t'C- 
duto la luce il Tomo I. sotto gli 
auspicj della vostra illustre ed au- 
gusta persona ; viene ora ad avere 
la publicazione del secondo Tomo. 
E* questo un secondo omaggio che 
ojfro a si benigno MECENATÈ ^ 
perchè ogni Tomo può formare 
un' Opera separata. Ancora in que- 


DI BORBONE 
INFANTE DI SPAGNA 
DUCA DI LUCCA 


SIRE 



VI 

sto Volume , À. Reale non vi 
troverà , io spero , che lo stesso scopo 
(li favorire i libri Santi , ed i pria- 
cipj del ben publico. 

Proteggete , SIRE , t Autore^ che 
non intende figurare tra gli Eru- 
diti ed Archeologi , ma dimostrar- 
si degno del vostro Patrocinio , solo 
per esser amico della Religione e 
de principi Monarchici^ vale a di- 
re , un Uomo di buona volontà. 

Gradite queste umilia ma sin- 
cere protestazioni , ed accordando- 
mi l'onore di bugiare la Reai de- 
stra , crediatcmi di cuore ^ SIRE 

Di V. A. R. 

Roma 26. Aprile 182^1.. 


Umo , , Oblmo Servo vero 

HCatùtK’ttl 
®«coJ«n'tCO Ji c/lcfujiciie (ITatloEtMe. 
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I 


PREFAZIONE 


PERSONAGGIO assai venerando, 
e che forma il decoro della religione, e l’amo- 
re di Roma , si è degnalo in mezzo alle va- 
ste sue cure, di accogliere quella rispettosa 
avvertenza, ch’io posi sulla fine del Tomo 7. , 
e mi ha conceduto un benigno incoraggimen- 
to , per la continuazione di quest’opera. Io 
riprendo la penna, ed adorando Iddio , che 
rimuove ogni ostacolo al mio lavoro (ja ) , 
vengo a publicare il Turno 77. della mia 
Collezione. 

Non è pregio dell’opera, né convenien- 
za deU’Autore , che quivi espongasi ad elo- 
gio, ciò che contiencsi nel presente Volu- 
me , in cui sviluppasi la continuazione dei 
frammenti di Ahideno , si aggiunge un com- 
pleto supplemento alli ire Autori antichis- 
simi Beroio f Megaslene ^ ed Ahideno, fin 
qui commentati, e ai compie il lavoro con 

(rt) >1 Si Deus prò uobis , quis contra nos ? »» 
Boni. yiIL vers-Zi. 




~~OT3fec-J à y G oegfe 
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li frammenti del Greco Istorlografo Cefa^ 
lione. Mi lice solo di asserire , che degne e 
recondite cose , si scuoprono in questo volu- 
me , e tali per la maggior parte , che ar- 
recano per runa parte diletto a persone scien- 
ziate, e per l’altra formano difesa ed ap- 
poggio ai cardini della Religione, che so- 
no appunto li libri santi ed ispirati , che do- 
vrebbero da tutti meditarsi ed apprender- 
si (a). 

In varj luoghi ho tentato d’ismuovero 
una qualche facella a certi aditi più oscuri 
dell* istoria antico-profana , e mentre osavo 
di metter piede nel labirinto della Crono- 
logia remota , mi sono avveduto che Uomi- 

(a) w Coraede fili mi mel , quia bonum est , 
et favum dulcissimum gutturi tuo. Sic et doctriaa 
sapientiic , animas tuae t quam cura iuveneris, ha- 
bebis in novissirais spera , et spss tua non peri- 
bit » Prov. XXI i3, i4- » Oro te , frater cha- 
rissirae , inter brac vivere , ipsa meditari , nihil 
aliud nosse , nibil qurarere. Non ne tibi videlur , 
jara hic iu terris , regni cclestis babitaculura ? n 
S. Hjreronimut ad Pgulim post Prolog. Gcde- 
atum - 
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ni di gran nome , come Eusebio , Diodoro^ 
Svicello , Giulio Affricano , Petavio , Usse- 
rio, FourmonC , Pezron , Perizoniof ed altri 
molti 1 li quali credevano di superare se stes- 
si con improba fatica e pazienza ; hanno la< 
sciato scritte le loro contradizioni ed i loro 
equivoci sulla soglia di quel labirinto. Io vid- 
di un fondo oscurissimo , dietro una fuga di 
tanti secoli; e sotto tetre rovine ed alta ruggine, 
viddi confuse memorie e caratteri inintelligi- 
bili, e conobbi, che lo sforzo dell’umano crite- 
rio non aveva potuto inqueslo labirinto pian- 
tare dei segnali invariabili^ ma segnali incertis- 
simi ^ che facevano invece cader in errore e 
confusione chiunque li seguiva con buona fe- 
de. Per poco che mi discostai dal liminare , 
onde penetrar con la vista almen da lun« 
gi , questa fuga di secoli ; caddi io stesso in 
quciranguslia che non hanno potuto dissi- 
mulare i più grand’ uomini , e mi contentai 
di ritrarmi , e qui riferire qualche circo- 
stanza che mi si fece dinanzi , non dubitan- 
do ancor io , di non esser caduto in equi- 
• voco , per cui amerò sempre di esser illumi- 
nato da persone di me più savie; cercan-i 


X 

do almeno di non seguire In mia ima* 
gluazione ed il mio criterio , ma di combi- 
nare la mia opinione ^ con quei frammen- 
ti antichissimi che avevo per le mani , e 
di’erano rispcLiabili reliquie di Uomini , 
(he avevano vissuto duemiP anni airiucirca 
prima di noi. 

Allorché rattristavami di ciò; mi soprav- 
venne una convinzione , che ranlichissima 
istoria de*popoIi profani , non conservala dai 
libri santi,cadde necessariamente in una <ru7- 
C Caos ) inevitabile nè primi tempi, 
per la confusione delle lingue che sopravenne 
nel Mondo , airepoca della Torre di Babel. 
Privi di comunicativa li Popoli , ed in con- 
tinue emigrazioni e guerre civili ; seppelli- 
vano con la loro distruzione le memorie 
de’ loro Dominanti , oppure l’uno di questi 
geloso della gloria del suo rivale, se giun- 
geva a vincere , condannava la memoria del 
vinto aH’oblivione , e ne faceva perire tutti 
grindizj, come si conoscerà in questo Vo- 
lume. Aggiungasi ancora , che seppur esi- 
stevano memorie antiche ; codeste nel rico- 
piarsi , si alteravano , e si cambiavano sccon- 
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do le lingue e la 'passione dei scrittori, e 
queste stesse antinomie , e moltiplicazioni 
d’idee , estinguevano adatto ogni lume ed 
ogni verità dell’istoria (a). 

Piacque poi al Dio dei dominanti che 
popoli feroci e barbari da lui riprovati , 
non avessero il privilegio , di conservare in- 
valnerabili i loro annali alla fuga de’secoli. 
ma questo privilegio si concedesse ad una 
eletta nazione , che Dio stesso volle gover- 
nare, e che stabili deposilaria della legge 
e della religione (b). Gli annali di questa 
Nazione sono i libri ispirati. Questi soli 
non poterono esser distrutti da umane pas- 
sioni , perchè un Dio li proteggeva ; desso 
li conservò ad Esdea dopo la cattività di Ba- 
bilonia (c): desso li diramò in tutte le Un» 

(a) » Tentavinius nos, uno voluraine breviare, 
considerantes multitndinem lihrorum, et difficid- 
tntem, volentibus aggredì narrationes historia- 
riim, propter multi tudinem rcrum „ Macchah. IL 
a. vers. 2^. aj. 

(b) Bocliart InPhaleg. Lib. L „ Kircber Tun 
ris Bahel Lib. J. Cap. III. 

(c) Esdr. Pili. 1. 3. 3. 
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gue, li tramandò fino a noi, ed ecclisiata 
la gloria della nazione eletta, nè sostituì de- 
positaria di questi la Santa Chiesa Catto- 
lica , che per nuova alleanza , fu surroga- 
ta alla predilezione di Dio , e cui solo spet- 
ta d'interpretare e di spiegare la dottrina 
di questi Libri divini, (a) 

Egli è vero che per malizia, e molte 
volte per ignoranza , alcuni popoli , o cam- 
biarono li nomi , o li fatti della S. Bibbia , 
o cercarono di conciliarli con le proprie teo- 
gonie , ma ciò lungi di ecclissare la vera- 
cità della medesima , servi di prova inva- 

(ti) f> Hoc sacruin depositum , Eccleslae co- 
» lumasc , et llrmaraento veritatis concrcditum 
» est, et ab ipsa inviolatum servabitur ; usque 
» ad fìnem sxculorum : In eo nunc vivit et pa- 
» scitur populus Dei , dum gens Ilebraeorum ; 
» quoe olim hoc nomine gloriabatur, postquara 
» in poenam occisionis Salvatoris sui , horrendas 
» clades et patriae templique jacturam subiisset, 
tt misera et errabonda sine Rege et sine sacri- 
ficio , languescit ( Osee III. 4 » )» »» Cosi il dottis- 
simo Ibernese Gto. Lanigaa Insfitut. Biblica P- /• 
p(to' 9 ^’ Ticini Tjrpis B> Coinini 1793. 
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riabile , che la S. Scrittura si era per ogni 
nazione diramata « e traera la prova di sua 
autografia dalla stessa decomposizione delle 
sovraposte idee , poiché vi si scorgeva in 
fondo , un principio di oro purissimo. 

Ed ecco che mi parve di vedere un 
Cherubino che con la sua spada versatile ^a) 
chiudeva gli aditi del Labirinto, e consi- 
gliava di riandare soltanto in punto di Cro« 
nologia e di Storia profana antica , ciò che 
Dio neiraltissiina sua sapienza , aveva per- 
messo che si conoscesse da talun remoto scrit- 
tore, o per istruzione degrUomini , o per 
convincere la veracità de'libri ispirati , senza 
far presumere di conoscere l’integrità dell* 
istoria antica, penetrando per entro il labirin- 
to, onde ristabilire Vcuitichità dei tempi (b'). 


(a) M Et coUocavit ante paradisum voliipta- 
tifi Cberuhim , et flammeum gladiura ac versatilem^ 
ad custodicndam viam » Genes. III. a4> 

{b) Il P. Paolo Pezron celebre Dottore del- 
la Sorbona , molto fidandosi del suo criterio , e 
delle nozioni che aveva raccolto, publicò l’Opera 
intitolata - L' Antiquitè des tems retahlie - jPa- 
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Presso codesti lumi , ini sono limitato 
a ragionare di Cronologia e d'istoria antica, 
secondo quei materiali che mi si appresia- 
vano , senza aggiuncre del mio criterio , che 
un lecito raziocinio ed una sobria critica , 
presso la combinazione dei fatti , che si al- 
legavano da remoti scrittori , sempre con 
l’idea di ricercare la pietra santa e filoso- 
fale de’libri ispirati, tra il pedantisino d’igno- 
ranti Teogonie , e Toscurità delle favole ; ma 
senza punto inventare , laddove non giunge- 
vano i lumi e le nozioni reali , come osarono 
il più volte nominato 4nnìo da Viterbo , ed 
i suoi seguaci , con Giorgio Abelo , e molli 
altri dottissimi impostori, de’quali, il va- 
lente Bibliografo Gotdieh Buder diede elen- 


ris iG38. Il titolo fu troppo fastoso , c 1’ assunto 
imprudente, per cui li PP. MaHianj e le Quieti , 
vi stamparono contro un Volume, accusando di va- 
nita il Pezron : Questi all’incontro si difese con 
altro grosso volume in vindicia del suo libro. L’af- 
fare divenne tutto polemico , e ranticliita dei tem- 
pi , non fu punto ristabilita , ad onta del cre- 
dito , delle erudizioni, e dell’ autorità del Pezron^ 
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co e notizia nel libello - De Doclu ìmpo- 
storìbus - Jencc 1740* Fin qui ho reso conto 
ai rispettati miei leggitori del sistema ^ che 
ho proseguito in questo Volume. 

Ora poi passando ad altro tema , devo 
dar conto, che sostenendomi il buon Signore 
in salute , e dandomi forza e lena , in mezzo 
alle gravi distrazioni della mia professione, c 
della mia famiglia; presto al suo fine giun- 
gerà tutta l’Opera. Ho in vero consideralo die * 
la vita umana , essendo brevissima e piena 
di miserie e di vicende (a); tante opere d’ 
una progressiva impresa, sono rimaste imper- 
fette , o supplite mediócremcnte da poste- 
riori , che non avevano nè il genio , né il 
disegno del primo Autore. Come la Torre 
di Babel ; cosi qualunque opera gigantesca 


((?) ff Nescio quaradiu subsistam , et si .post 
modicura, tollat m« Factor meu.s Job. XXXI L 
in fine^ n Transibit vita nostra , taraquani vesti- 
gium nubis , et sicut nebiila dissol vetur , quae fu- 
gata est a radiis Solis ,, Sap. IL 3. ,, Quae est 
vita vestra ? Vapor est ad modicum pareas » 
Jacob. ly. i5 « 

r 
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in cui suBentri la vanagloria e l’amor pro- 
prio, non si approva giammai dalla Divi- 
nità, ch’esigge da noi umiltà (a) , e di ricor- 
darci della fragile nostra esistenza (ft). Perciò 
tutta la mia Collezione sarà da me ristretta in 
altri sei Tomi , all’incirca, seppur non sia ne- 
cessaria una qualche appendice, potendo anco 
avvenire , die vi sia una maggior restrizzione. 

Sono di già avanzato nel lavoro dei To- 
mi successivi , e mentre con fiducia prose- 
guirò il mio lavoro ; io mi auguro dilPamav 
tissimo mio Sovrano LEONE XII , daini- 
lustre mio MECENATE , da rispettati miei 
associati , e dal colto publico , benigna pro- 
tezione , ed incoraggiraento CO* 

(fl) Ubi est humilitas, ibi et sapientia n Pro\,'. 
XI. 2 „ Gloriam praecedit humilitas „ Prov. XV. 
in fine. 

(b) „ Sicut egressus est nudus de utero ma- 
tris suae , sic revertetur „ Eccles. V. »4* *i ^ 
nihilo nati sumus , et post hoc erimus , tamquara 
non fuerimus „ Sap. IL 2.,, Eduxit me de lacu 
miseriac , et de luto faecis Ps. XXXIX. 2 „ 

(c) „ Tu autem Domine, ne elongaveris au- 
xilium tuum a me „ Ps. XXI. v. ai. „ Amicus 
fidelis , protectio fortis „ £ecl. VI. i4- 
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APPRO V AZI ONE 

Nella Collezione classica dell’ Avv ocato Giu- 
seppe Gaetano Martinetti di Roma Tom» II. de 
tragmenfis Berosi Chaldcci , MegastìiQnis Per- 
sce, Abjdeni Assjrii aliorumqtie Peterum Seri- 
ptorum , da me letta, e considerata, per coman- 
damento del Rmo P. Maestro del S. Palazzo Apo- 
stolico ; niente . vi ho scorto , per cui debbasene 
impedire la publicazione per via di Stampa , anzi 
vi si scorge come nel primo Tomo molta eru- 
dizione dell’Autore , e ferma adesione del me- 
desimo alle verità de’ Libri Santi. Quindi sono di 
parere , che possa permettersene Tedizioue , a pu- 
blica e privata utilità. 

Roma Araceli i8. Aprile iSaS. 

F. ViifCENio DA Massa 
Vie, Geiu de" Minori 1 Consult» del S» Officio , 
della S» C» deir Indice ^ ed Esam» Ap» 
del Clero Romano» 


IMPRIMATUR 
Si videbitiir Reverendissimo Patri Sacri Pa- 
lati! Apostolici Magistro. 

Jos» della Porta Patr» Constant» Vicesg» 


IMPRIMATUR 


Fr. Th. Dominicus Piazza O. P. S. Theol. Mag. 
et Rm. S. P. A. Mag.-Soc. 
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fragmentorum 


ABYDENI, QUJE SUPERSUNT 

(a) Questo 
è it numero 
d^ordine dei 
ireromenti ^ 
che prose- 
guire tino 

Abydenus in hùtoria Chal- ** 
d(eorum: de Sìnecherimo (i). 



EÌodem tempore vicesimus quin- 
tus utique Sinecherih ipse , ex regi- 
bus vix demum inventus est, qui 
Babylonem sub didone redigens , 
subegit (2) , et ad littus maris , Ci- 
liciam Graecorum classem profliga- 


COMMENTARIO. 

(1) Questo lesto é ricavato dall' Edi- 
zione Eusebiana di Venezia pag-, 53 . Tom. 1. 
Quivi si parla di Senacherimo 0 Sennache- 
rib , di quel superbo e feroce Re d’ Assiria 
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CONTINUAZIONE DEI FRAIMJMENTI 
DI ABIDENO 

X V. 


Abideno nell* Istoria de*CaIdei 
Del Re Sennacherib. 

In quel tempo medesimo , si rin- 
venne appena Sennacherib , il vi- 
gesimoquinto dei Rè^ che soggiogò 
Babilonia , sottoponendola al suo 
dominio : desso sul liminare del 
lido ^sbaragliò la flotta Greco-C ilice: 

figlio di Salmanasar , Cd) ^be insultando Dio, 
Gerusalemme , ed Ezechia^ dimostrossi t Al- 


ia) In tutti i rapporti dell’ istoria antica , 
essendo trascorsi molti secoli , ed essendosi miste 
delle relazioni anche favolose ; di tratto in trai- 
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tam dcpressit : condiditqiie tempi um 
Athenarum (3) : statuas aereas ere- 
xit (4) : litterisque sane , suam for- 
titudinem exaravit: (5): et Tarsum 


tUa d’ Isdraele , e venne umiliato con 1* e- 
sterrainio fatto da un Angelo di i85* mila 
combattenti. Non può esser questo fatto mag- 
io sono insorti degli autori , elio hanno voluto 
giustificare ranticliit'a de’ tempi con nuovi siste- 
mi. Cosi a forza di nuove basi e di nuovi siste- 
' mi, tranne la storia sagra , per tutto quello eh’ essa 
comprendo , nel resto sono cresciute a dismisu- 
ra le tenebro dell’.anticliitk e della cronologia. 
Vi sono poi stati sistematici di antichità, si di buo- 
na, diedi cattiva fede. Annio da Viterho ebbe luo- 
go tra i romanzisti, piuttosto che fra i sistema- 
tici di cattiva fede. Ma Pezron ( Antiquité des 
tems retnhlie) , Àngelocràtore con la maggior 
parte de’ Cronologi , ed anco il Newton , han- 
no operato con la massima buona fede , senza 
però poter ottenere quella face chiarissima che 
ricercavano, por illuminale la gran strada che per- 
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fahricò il tempio (P Atene , s i eres- 
se le statue di bronzo , e perfezionò 
con le lettere la sua fortezza : quin- 
di fahricò la Città di Tarso , a so- 

giormentc contestalo , poiché di niun altro 
fatto si fa maggior menzione con dettaglio 
ed emozione nè libri santi. Tutto il Cap- 


corre da noi, fino ai tempi li più remoti . V’ lia 
• però un terzo genere di quelli , che guidati da 
un principio misto di buona fede e di amor pro- 
prio , pretesero violentare la stessa sagra storia, 
laddove non si accordava con i loro principi . 
Fra ques’ti deve annoverarsi il nominato Gaspa- 
ro Ahelo-Ilistoria Monarchiarum -Orbis antiqui 
adaucta LipsUe iqiS. in 8“- Senza riportare tut- 
ti i luoghi bizzarri di quest’autore, ne’ quali non 
calcola la S. Storia; riferisco quello che cade qui 
in acconcio cioè - Salmanassarem et Senacheri- 
mum prò uno eodemque rege , et Sai'danapalum 
prò Senacherimi Jilio habeo , quem non alium 
Jiiisse pitto ^ quam Ninjam - Di che non può dar- 
si maggior confusione, poiché la S. Storia di- 
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ad figuram et similitudinem Baby- 
lonis aìdificavit , ut Tarsum, Cydnus 

X/X. Lib* IV* occupa di queito 

dettaglio : tutto il Cdp. XXX/f. Ih de* 
Paralipomeni f ripete le stesse circostanze : li 

stingue SalmaJiassar c Sennacherih per due di- 
verse persone , e non confonde mai Sardanapa- 
lo tra i figli di Sennaclierib che nomina la S. Sto- • 
ria , come vedremo. Dopo poi la scoperta della 
seconda parte della Cronaca d’Eusebio, sono ri- 
maste assai compatibili e ridicole le presunzioni 
di Giorgio Ahelo , che pur meritò li suffragj di 
Gisberto Caperò, il quale dal Tedesco tradusse 
in Latino l’opera dell’ Abelo ; giaccliò Eusebio 
distingue bene le persone , e situa Salmanassoì* 
nell’ anno dell’ Olimpiade Vili , Sennacherih 
nell’ ultim’anno deU’Olirapiade XV. Sardnnapolo 
poi , molto prima delle Olimpiadi , cioè negl’ul- 
limi anni di Gioas Re di Giuda , Ninia figlio 
di Nino e Semiramide più antico di tutti, cioè 
nei tempi di Abramo* Ecco gli errori a cui van- 
no soggetti , quasi tutti i Novatori , guidati dall* 
amor proprio. 


i 

... . . 

miglianza e configurazione di Ba- 
bilonia , dimodoché vi passasse in 
mezzo il fumé Cidno , come passa 
VEufrate per mezzo di Babilonia, 

Cap. XXXll, e X\XVIF, etlsaja^ replicaco 
distesamente lò stesso , tacendo ancora altri 
luoghi della S. Scrittura. Ora Abideno scrit* 
tore profano , ci contesta resistenza di Sen- 
nacherib Re d’Àssiria , ma siccome è un 
Autore veridico , ma inesatto, in quanto all* 
Epoche , perchè nomina i Re senza darsi 
carico di verun ordine cronologico , come 
dice altrove Eusebio ; cosi anche in questo 
testo dovremo conoscere varie circostanze 
isteriche , ricorrendo a quei principj che 
possiamo conoscere , poiché la stessa cro- 
naca Eusebiana produce varie incertezze , e 
lascia lagune , che inducono una profonda 
oscurità, (fe) 

(b) Ne deve far meraviglia che in tutto que- 
sto testo, Abideno non indichi Teccidio fatto all’ 
armala di Sennacherib, perché non parlando de- 


Digitized by Google 



8 

tìiinien interflueret , Euphratis ni- 
mlrurn , more Babylonis interfluen- 
tis (6). Ex ordine autem post eum 
Nergilus regna vit , qui a filio Adra- 
melo est interemptus : at ipsum quo- 

• ■ - 1 - - — — - ^ 

( 2 ) Vige$imus quintus . . Babylonem . . . 
subegit ) Non v’ha Cronologo veruno, e nep- 

gli Ebrei , non ha qui luogo di farne menzione, 
ed è facile che ciò avesse riferito in altro luo- 
go a noi non pervenuto. Fa solo meraviglia co- 
me il Sig. Co. di Segar nella sua istoria anti- 
ca Tom. I. ediz. di Milano., attribuisca l’ecci- 
din, non gih ad un castigo di Dio, ma bensì ad 
una disfatta , che gli sbaragliò un' armata di i8o 
mila uomini , ( togliendone anche cinque mila dal 
testo de’ libri Santi ). Ella è questa cosa inveri- 
simile , perchfe gli Ebrei erano debolissimi , e per- 
chè Rabsace Generale e Legato di Sennacherib 
si era accampato sotto le mura, ed insultava di- 
cendo , che avrebbe mandato aooo cavalli , onde 
si trovassero due mila soldati Ebrei che li ascen- 
dessero , segno evidente della debolezza ed av- 
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Dopo di lui regnò per ordine Ner- 
gilo, che fu ucciso dal figliuolo 
Adramelo , ma questo stesso ucci- 
sore , fu punito con la morte dal suo 


pure Eusebio , che abbia potato svolgere le 
dense tenebre sull’ epoca degl’ Imperj de’Cal- 
dei , degli Assirj , de Niniviti , e de’ Babi- 

vilimento degl’ Ebrei nell’ ordine naturale , come 
risulta da citati testi. Si aggiunga poi , che nel 
lib. 2. di Erodoto cap. Vili, si fa menzione di 
Sennacherih , e si combina nella sostanza del fat- 
to dicendosi , che Sennacherib insultò- Setone Sa- 
cerdote di Vulcano in Egitto, e questi non aven- 
do forze di resistere , pregò li Dei che frenasse- 
ro l’audacia di questo Re. E li Dei l’esaudirono, 
poicliè nella notte seguente fecero nascere una 
quantità di sorci campestri , clic rosero li nervi 
degl’arcbi , forarono li scudi e le corazze , e logo- 
rarono le briglie, per cui nel di seguente tutto 
l'esercito sì diede alla fuga , e si riconobbe il 
concorso della Divinìt'a. Sembra pur troppo che fos- 
« Erodoto più religioso del Sig. Co. di Segui-, 
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que frater cjus Axerdis , ex eodem 
patre , non autem ex eadem mai- 
tre , occidit (7), et exercitnm per- 
secutus , in Byzantìnorum urbem (8) 
includit. Qui primus mercenarios 
milites sibi collegit (9) : quorum 
unus Pythagoras fuit , Ghaldaeorum 
sapientiae discipulus (10). Axerdis 
autem Aegyptum, partesque Syriae 

lonesi , ed io prudentemente non imprendo 
la quistione , poiché , mi perderei infelice- 
mente nel misterioso labirinto di Eliopoli- 


poicìi^ credette , e con miglior criterio , che la 
disfatta di Sennaclierih , cosi inaspettata e por- 
tentosa , fosse un prodigio della Divinità , non già. 
della forza di un altro esercito , ne di altri pro- 
di , che in quei tempi non si conoscono , nà si- 
curamente esistevano, per misurarsi con quest’ am- 
hizioso e superbo Monarca. Kwco B eroso secondo 
Giuseppe Flavio Lib^X» Antiq» Cap^ /., narra, che 
l’esercito di Sennaclierih , fu - peste divinitus im^ 
mi ssa deletiun* - 


fratello Axerdi , nato dallo stesso 
Padre , ma di madre diversa : e 
poscia incalzando t esercito , lo fe- 
ce rinchiudere nella Città di Bi~ 
zanzio. Fu quest' Axerdi , che per 
il primo fece arrolamento di sol- 
dati mer cenar j , V uno de' quali fu 
Pittagora discepolo della sapienza 
de' Caldei. Axerdi ridusse in suo po- 
tere l'Egitto , e le regioni delVAs- 

^ I - L 1 

Cosa di fatti potrei congetturare con la sola 
critica e senza elementi di fatto, sopra cui 
poggiare un sistema cronologico , se lo stes- 
so Eusebio nella seconda parte della sua Cro- 
naca, nomina trentasei Re d’ Assiria, contan- 
do da Nino a Sardanapalo , senza nominarvi 
mai Sennachcrib , quasi che Tlmpero d’As-^ 
Siria terminasse in Sardanapalo ? solo ricor- 
dasi Sennachcrib dalla Cronaca suddetta, nell* 
anno 1289. di AhramOf cioè ne’ tempi di Eze^^ 
chia , e si nomina come un potente Re d’As- 
siria. Invano il Sig. Co* di Segar nel volume 
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inferioris (i i) , in suam potestatem 
redegit 5 ex qua Sardaiiapalus quo- 
que extitit (12). Post quem Sara- 
cus in Assyrios regnavit: et quum 
conipertum habuisset, multitudinem 
barbarorum maximam, e mari exiis- 
se , ut impetum faceret ; Bu- 
salossorum ducem , confestim Baby- 
lonem misit (i 4 )* IBc autem Con- 
silio rebellionis inito , Amuhean , 
Astyagis IVIedi familiae Principis , 


1. della Storia antica, si è sforzato di formare 
due diversi Iinperj degl* Assirj , ma non tro- 
vando dove appoggiarsi , azzarda un sistema 
invcrisimile, ond*è costretto di situare Sen- 
nacherib come Re di Ninive, contro l’autori- 
tà della Scrittura , di Eusebio , di Samuele 
Aliense , di Mosè Ghorenense , di Scaligero 
e specialmente di S. Girolamo , e di altri gra- 
vissimi scrittori , che Io riguardano come Re 
d’Assiria. 


Dìgiiized by Google 



i3 

siria inferiore , nella quale esistè 
benanco il dominio di Sardanapalo. 
Dopo il Re Axerdi , regnò Saraco 
nell Assiria , al quale venendo de- 
nunciato , che una grande moltitu- 
dine di barbari sboccava dal mare^ 
per far impeto ne suoi dominj ^ su- 
bitamente spedì per Generale in Ba- 
bilonia Busalossoro. Questi forman- 
do consiglio di ribellione , negoziò 
il matrimonio di suo fglio Nabu- 
codonosor , con Amiiea figlia di 
Astiage Medo , di era Principe os- 

II dotto Giuseppe Scaligero espertissi- 
mo nelle lingue Caldea , Assira , Persiana 
Ebraica , e Greca antica , prende per appog» 
gio di critica , Tesarne delle radici de’ nomi 
Caldei ed Assirj , e conclude die le radici 
herib ed /l^sar, sono assolutamente Assire : 
perciò Sennacherib è un Re d’Assiiia, e così 
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fìliam , Nahuchodrosorò suo fìlio 
iixorem despondit (i5). Ac deinde 
protinus dìscedens , accelerai aggre- 
dì Ninum , idest urbem Ninive (i6) 
Gum autem de his omnibus cer- 
tior est factus Saracus Rex , con- 
cremavit regiara aulam Evoriti {i jy 
Nabuchodrosorus vero accipiens re- 
gni imperium , valido muro , Ba- 
bylonem cinxit (i8). 

>1 ' " 

Asaradon ; c soggiunge pag. 276. de emcnd. 
temp* - Valde peccane Ckronologi , qui Sen^ 
nacheri!} et Asaradon , reges Babylonice coiu 
sticuunt • 

Ora Abideno asserisce , die compreso 
Sennacherib regnarono venticinque Re, ai 
quali non era giammai riuscito di soggio- 
gare Babilonia, come riuscì a questo Re. 
E’ chiaro che questi Re furono Assirj. Co- 
me tali , avevano Ninive per residenza del 
loro Impero, perchè fabricato da Nino , che 


i5 

sia capo di sua tribù, E poscia ini- 
• mediatamente partendo sollecita di 
sorprender la Città di Niniue. Re- 
so consapevole di tutto ciò il Rè 
Saraco , incendiò la Reggia Corte di 
^ E,\or]X,o, Allora Nabiicodoiiosor pr eli- 
dendo le redini del Regno,, cinse 
di fortissime mura la Città di Ba- 
hilonia. 


fu il fondatore di questa raonarcliia degli As- 
sirj, come conviene Eusebio, e si raccoglie 
ancora da tutto il contesto del presente fram- 
mento : perciò gli Atsirji formavano una na- 
zione potente, e Ninive n’era la capitale, non 
un Regno distinto, come confonde il Co. 
di Segur. Babilonia aveva in quel tempo 
una particolar dinastia , che si era sostenu- 
ta contro l’urto degli antecessori di Seri- 
nacherìb , ma questa dinastia non si cono- 
sce , ne possono rischiarsi , che incertissi- 
me congetture , fuoriche Nembrod ed Ar- 
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phaxad fondarono Babilonia c la sua dina> 
stia, come risulta dalla Cronaca Eusebia- 
Udipag. 109- Tom-i. Ediz. Veneta. Quel eh’ é 
certo si è, che Sennaclierib distrusse questa 
Dinastia , come se ne vanta ancora né luoghi 
scritturali sopra citati , e ridusse Babilonia 
in provincia Assira : Fu molto dopo, che ven- 
ne traslata la sede dell’ Impero, da Ninive 
a Babilonia, e questa translazione , che io 
considero, come'trahslaùone diCapitale, e non 
d’impero , deve aver cagionato la massima 
confusione' tra i Cronologi. 

C 3 ) Cìliciam classem depressit • • • con- 
dià’uque templum Athenarumy La Cilicia che 
trovasi tra l’Arinenia e la Cappadocia, dicesi 
originata da Cilice Re d’Asia , figlio di Age^ 
nore terzo genito di Belo , secondo ApoE 
lodoro Uh' 3 . in priiic. La Cilicia che in og- 
gi chiamasi Caramania , era una potenza vi- 
cinissima a Babilonia , ed anche Beroso 
l’appella Caramania , come abbiamo veduto. 
Era peraltro una potenza marittima di mol- 
ta considerazione ai tempi di Sennacherib , 
il quale ruppe e sbaragliò la flotta Greco-Ci- 
lice sorpresa nella spiaggia. Il tempo di que- 
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sto Re , essendo quello d’Isaja, si può con- 
tare avvenuto questo fatto , circa 3oo anni ^ 
prima della presa di Babilonia , fatta da Ciro. 
La Cilicia è considerata come una potenza 
ed una nazione anche nel Cap. /. e III, di 
Giuditta. 

E* cosa dilettevole a conoscere , come 
i Cilicj si mantennero formidabili per la pira- 
teria , fin sotto i Romani. Floro Epit. lib. 3. 
cap. G- - Cilkes invaserant maria , sublalis.. 
que commerciisf rupto /cedere generis huma- 
ni, sic maria hello ^ quasi tempestate prcc. 
cluserunt: Ac primum duce Isidoro , contenti 
proximo mari, Cretam inter atqiie Syrenas 
Piraeum et Achajam sinumque Malaeum , 
quem a spoliis aureum ipsi vocavere , latro- 
cirjabo/itur - Divennero poscia invincibili, ed 
ecco il blocco marittimo che gli fece Pom- 
peo , di cui non v’ha esempio , e che mosira 
la potenza Romana , ben* anco nella naviga- 
zione , come prosieguo Floro 1. c. - Pluribus 
Legotis atque Prcefecti>\ utraque Pemtiet Oce- 
ani ora complexus est. Gallus Tosco mari 
imposiii/s,Plotius .Siculo^ Gratillus Ligusticum 
sinum^ Pompeyxs GalUcumobsedìt., Torqua-; 
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tuf Balearicum, Tiberius ero Gadìtanum 
fretum » qua primum marìs nostri liitus ape- 
ritur , Lentulus Lybicuw, Marcellinus degy- 
p«um, Porapeji juvcnes AdrìaticuTn^W ^xro Te, 
rentius Aegeum et Ponticum, Metellus Pam- 
phylìum , Coepio Asiaiicum , ipsas Proponti- 
dis fauces Porcius Calo : sic obditis navibus 
quasi portam obseravìt - 

Le Piraterie de’Cilicj , persistevano an- 
cora a tempi dì Costantino porfirogenito, e 
ne’preziosi frammenti del suo Strategeticon 
ossia Piratica , che sugli indizj di Luca 01- 
stenio, ritrovò nella Biblioteca Mediceo Lau- 
renziana il dottissimo LamU Collettore ed edi- 
tore della bellaCollezione Meursiana di Firen- 
ze, ed ivi l’inseri Tom. VI. pag. 141 3; cosi 
parla l’illustre scrittore - Haud magna exer- 
citus multitudo CUicibus barbaris est , quo- 
ìiiam ipsi, et per mare, et per ierram mi- 
litanU Caput vero ruince ipsorum est , ut pa~ 
riter ^et per simplicem classem sufpcientem 
et per pedestrem exercìtum per Taurum , 
feceris\ commissionem adversus eot , et irru- 
ptionem , et ila prcedonum illorum regio de- 
populabitur - £’ curioso il detto di quest’ 
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Imperadorc riferito al I. c. nciraltra sua ope- 
ra <k Tkematibus pag. 1420 - tria cappa 
pessima: Cappadocia, Creta , et CUicia ma 
li golfi della Gilicia non mantennero più 
navigazione nè commercio , quando la Ci- 
licia perdendo il nome di nazione , fu in- 
corporata all’Impero Turco, ed in oggi abon- 
da di miserabili pescatori , e raramente som-i 
ministra qualch’ uomo di mare. 

L’altra parte di questa nota , contiene* 
che Sennacherìb edificò il tempio di Atene. 
Non era possibile peraltro che Alene fosse 
senza templi e senza Iddii , dall’ epoca della 
sua fondazione che accadde sotto Cecrope 
negl’anni del mondo 2444 f secondo Euse- 
bio ed Angelocratore con la parte più sti- 
mata de’ Cronologi, dalla qual epoca scor- 
sero circa 800 anni aU’irruzione di Senna- 
cherib in Atene , che si calcola dai sudetti 
circa l’anno 8242. E’ chiaro adunque, ch’es- 
so edificò un tempio alla Dea Sira venera- 
ta nel suo Paese , che sebbene culla sotto 
diversi nomi , era in sostanza l’Iside degl* 
Egiziani , culta ancora sotto la Divinità di 
Venere , su di che parla diffusamente il 



30 

S^ldeno de Diìs Syrorum Lib. ed il Meur-‘ 
sio nella sua Fortuna Attica , nella sua Ce. 
cropia , ed Eleusinia : opere d’infinita eru- 

dizionCi 

(4) Statuas cereas erexit ) Era già 
adulta l’Idolatria a tempi di Sennacherìb. 
L’arte della fonderia era mirabile , oltre la 
scultura , giacché 780. anni innanzi (a') ave* 
vano fuso gli Ebrei il vitello d’oro, e dice, 
FEsodo, di quel tempo , Cap.XXXlI. [t.-(luas 
C inaures ) cum lUe accepisset jformavit opere 
fusorio , et fecit ex eis vitulum conflati- 
lem . Dixeruntcìue hi sunt dii tui Isdrael , 
qui te eduxerunt de terra Aegypti- : e s’in- 
contràno sempre divieti ne’sagri libri anche 
in epoca anteriore , che si astenga Isdraele 
a sculptili et conflatìlL -, perlochè ai tèm- 
pi di Sennacherìb era perfezionata l’arte della 
• scultura e della fonderia; anzi il Rabbino 


(a) Dal fatto del Vitello d’oro , fino a Sen- 
naclicrib , scorsero appunto 780. anni , secondo 
il calcolo esatto di Giorgio Ilornio c di Em- 
manuele Schclestrate, riportato dalllmbonati nella 
sua Biblioteca Rabbinica Part. II. pag. <> 
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donata Ben * Uziel recando dall’ebraico e 
Biro caldeo il sudetto testo , «piega - Etfor- 
mavit aurum illud stylo ccelatoriOf etpro^ 
jecù in modellam seu formam ad hoc prce- 
paratam , et fecìt illU vìtulum conflatilem 
et dixerunt : hi sunt dii qui te eduxerunù 
de terra Aegypti- 

Gli Ebrei peraltro non vogliono esser 
accusati come primi fondilori degl’idoli, e 
dicono che quest’arte fu insegnata dagl’Egi?,- 
ziani , per opera demoniaca dei maghi Arab 
e Rab f che seco loro vennero dall^Egitlo. 
Cosi promulga il Rabbino Salomone^ co- 
me dalla versione del Kircher neWEdippo 
Tom. 1. p. 296. - Cum vero proycerent au- 
rum in ignem , in cuppam fusoriam , seu 
melius in modulos\ venerunt Magi Arab et 
Rab f qui ascenderunt cum Jiliis Isdrael ex 
Aegypto , et fecerunt vitulum istum arte 
magica dicentes : Ubi est Deus ipse qui 
egressus est de medio operis lateritii, in quo 
exercitahantur filiii Israel in Aegypto , et 
fuit in marni ejus nomen et lamina , in qua 
Moses scripserat hcec verha : ascende hos , 
ascende bos, ut ascendere faceret in iis arcam 


^llOTCfTv 


Digitized by Google 



22 

Joseph e medio NiU‘ì et his diclis projece^ 
runt iti mediam cupellie. futorìic , et egres- 
sus est Vitulus . . ..Et ita Arab et Rab 
qui adscenderant ex Aegypto , iUic congre- 
gati sunt super Aaron , et iUi fece runt il- 
lum , et postea prcevaricare fecerunt Hce- 
breos - Anche donata parafraste Caldeo , 
attribuisce a questa magia la fusione del 
Vitello , le cui parole dal Caldeo riferisce 
il Kircher I. c. - Et vidit populus quia re- 
tardaret Moyses descensum de monte , et 
congregatus est populus ad Aaron , et abiìt 
Satanas , et errare fecit eos , et exaltavit 
cor eorum superbum , et dixit Aaroni ; fac 
nobis Deos ierrijicos, qui prcccedant ante nos- 
Checche sia peraltro di tali leggende 
rabbiniche , egli è certo , che la fusione del 
Vitello , si apprese dagli Ebrei con la scuo- 
la Egizziana , giacché questo Vitello rafiìgu- 
rava appunto il Dio Api oMnevi^ ambe- 
due Iddii Egizziani , come vuole Lattanzio 
de vera sapientia cap. \o - In luxuriam 
prolapsi , ad profanos Aegyptiorum ritus , 
animos transtulerunt : cum enim Moses Rex 
eorum ascendissec in montem , atque ibidem 
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quadraginta dies moraretur , aureum capite. 
Bovìs , qiiem Apim vocant , quod eis signo 
prcGcesserat , figurane - E S» Girolamo nel 
cap. 4. d' Osea - Videntur idcirco mihi 
populus Israel in solitudine fecisse tibi 
Vitali caput , quod colèret et Jeroboam 
filius Nabat , vitulos aureos fabricatus , ut 
quod VI Aegypto didicerant Apim et Mne- 
vim , qui sub figura boum coluntur esse 
Deos ; hoc in superstitione servareiit - 

Ora il superbo Sennacherìb si vantava di 
aver soggiogato anche l’Egitto, o di averlo reso 
tributario , e motteggiava Ezechia, quasi che 
sperasse ajulo da questo Rè confinante ; 
Cosi Reg» IV. cap. i8* v- 21. - An sperai 
in bacalo arundineo ac confracto Aegypto , 
super quem si incubuerit homo , cominus 
ingredietur manum ejus , et perforabit eum? 
Sic est Pharao Rex Aegypti , omnibus qui 
eonfidunt in se-Ecco dunque Sennacherìb Pa- 
drone di domandare la mano d’opera dei fon- 
ditori Egizziani , per promulgare anche in 
At ene l’Idolatria assira , e donarvi statue di 
bronzo, giacché secondo Erodoto Lib. 7., il 
loto Api area il privilegio di avere statue 
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d’oro, che fino a quell’epoca forse non si 
erano fuse in Atene. Ed ecco verificata sem- 
pre la massima , che li Greci erano bam- 
bini nelle arti , quando gli Egizziani n’erano 
già adulti f ossia che l’origine morale e po- 
litica degl’ Ateniesi e dei Greci in generale , 
deve sempre ricercarsi nella Teogonia e 
nelle scuole Egizziane. Questa verità , anco 
altrove sar^ sviluppata. 

(5) Lkterisqae . . . exaravit') Come 
Sennacherib eresse il tempio e le statue di 
bronzo in Atene; cosi vi fece insegnare la 
Teogonia, ch’era la vera scienza e lettera- 
tura dei maghi Egiziani. Questa Teogonia 
si conteneva nella scrittura detta corrente , 
giacché la vera geroglifica , si cominciava a 
dimenticare. E su di ciò , si daranno in pro- 
gresso di quest’ opera , varie interessanti 
nozioni. 

( 0 ) Tarsum . . . cedificavil more Ba< 
bylonis ). Ella è cosa facile d’ingannarsi fra 
Tarso e Tarsi II Tarso di cui qui parlasi 
è Tarso di Cilicia , che secondo Strabone , 
Senofonte , Cicerone , e Leunclavio , viene 
lambita dal fiume Gidno , e divenne una 
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principale Città , della Cilicia , la cui flotta 
cotne vedemmo, fu soggiogata da Sennache- 
rib , e quindi piacque al medesimo di fa* 
bricarvi questa Città, prendendo idea da Ba^ 
bìlonia che veniva lambita dal fiume Eu- 
frate. Tarsi poi è molto più antica di Tarso, 
ed era un porto marittimo, od il mare per 
antonomasia , o Cartagine, ed anchè Y Ame- 
rica, come molli pretendono (ay quanto a 


(a) Tarsi o Tharsis in latino è un luogo 
marittimo , dove secondo il i. la flotta di 

Salomone recavasi ad Ophir , e dove recossi il / 
Profeta Giona in luogo di andare a Ninive. Sono 
però incertissime le ubicazioni di Tharsis , e di ' 
Ophir- 

Secondo S. Girolamo al testo à' Isaia 3. v- iG. 

- Super omnes naves Tharsis -, osserva il me- 
desimo clic neiridioma Ebraico, Tharsis, è lo stes- 
so che il mare , e traduce - super omnes ìmvcs 
in mare -Altrove però , cioè Ezecli. i8. v. i3. 

- Saba et Dedan , et Negociatores Tharsis - 
traduce - et negociatores Carthaginenses - 

Omettendo altri pareri , sembrami dover fa- 
re alcune distinzioni , per conciliare tali opinio- 
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Tarso divenne in seguito una Citta florida^ 
la principale di Cilicia , la patria di S.Pao- 
lo Apostolo , elevata alla dignità Arcives- 


ni. In primo luogo può intendersi il mare , od 1 
mari , perchè Tharsis talvolta si è usato in nu- 
mero singolare , talvolta in plurale. 

In secondo luogo possono intendersi le re- 
gioni oltre marine verso TOccidcnte , notando 
varj interpreti che Tharsis significhi Oceano « 
per cui ; ire in Tharsis , altro non può signi- 
ficare , che dal mare Mediterraneo , entrando nel 
mare Gaditano , navigare nell* Oceano. 

In terzo luogo, e per, una conseguenza di 
tali principi ; possiamo intendere sotto la paro- 
la Tharsis anche l’America , e specialmente il 
regno del Perù abondante di molta quantità d'oro 
e d’argento , come risulta da Geremia cap. io. 
V. 9 . A questa opinione possono suffragare le 
parole di Davidde Ps> 47* ' 8 . - In spirita 

>vehementi contcres naves Tharsis - Difatti os- 
servano tutti i scrittori dell* istoria Americana, 
che in certi tempi deU’anno , spirano venti così 
grandi e portentosi , de’quali non abbiamo idea, 
die non solamente sollevano le navi in alto ma- 
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covile , dimodoclié Clemente IX prima di es- 
ser Cardinale , era titolare dell’Arcivescova- 


re , e le schiacciano ne’ porti ; ma sradicano gli 
alberi , rovesciano le case , o lungi trasporta- 
no li stessi uomini , li quali venti in lingua 
Americana diiaraansi Ouragnn , dalla qual voce 
si nomano i nostri Uragani , assai minori degli 
Americani : perlochè il Profeta parlava senza dub- 
bio delle navi e de’ venti d’America. Pensa poiTC/e- 
zioin Dissert. de navigai. Salomonis ,c\\e in quell’ 
età. il marc mediterraneo fosse unito con l’Eri- 
treo , per mezzo di un canale assai incognito , 
d’onde potevano tragittare le navi fino all'America. 

Non osta infine , che sotto l’espressione Thar- 
sis , siansi dalla Volgata e da S. Girolamo intesi 
anco i Cartaginesi, perchè questi appunto ave- 
vano la prindpal negoziazione in Tarsi ; dimo- 
doché si conosce dalla storia Africana , che per 
decreto severissimo , li Cartaginesi non 'potevano 
più commerciare in Tarsi , nè farvi emigrazioni, 
perchè ivi si naturalizzavano , e divenivano una 
stessa nazione , abandonando la loro patria. 

Circa poi l’ubicazione di Ophir , è ben sin- 
golare il sistema del Calmet, il quale nella Dissert. 
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to di Tarso. Apollodoro il tragico parimenti 
era di Tarso. E’ cosa miral)ile, come Sat- 


in liegionem Ophir Tom. I. Diss. p. 12. dice 
di questa regione Opliiretica - nullius ferme in 
loto Orbe regionis situs obscurior , quique \erudi- 
tosexercuerit magis, quam Ophireticce - Io sono 
di parere die Ophir sia lo stesso che l’India 
- In Giobbe 28. v. 26. si dice - Non cor f ere- 
tur tinctis India: coloribus - Li Settanta spie- 
gano <ro(p(^ Sophir, S. Agostino o(pi^ Ophir. Dun- 
que Ophir <; l’India , ed è Io stesso che Ophaz , 
che opportunamente Geremia io. v. 9. nomina 
insieme con Tarsi - ArgenUun involutum de Thar- 
sis , et aurum de Ophaz - Il celebre Olstenio 
nel commentare la parola Ophir nella Geogra- 
fia di Abramo Ortelio , tiene appunto questa 
sentenza , ed aggiunge che Ophir , o Sophir , 
non può esser <A\e Sippari òiTrTra^ac sopra gi'a men- 
tovata, die secondo Tolomeo eàArriano de exped. 
Alex. Lib. f^III., divenne un’emporio ed il cen- 
tro del commercio Indiano. Veggansi peraltro 
sulle parole Ophir , Ophaz, Tharsis, e Tarsus 
l’erudite osservazioni di Cristofaro Cellario nella 
sua geografia antica con le note di Corrado 
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nacheribf il quale ne suoi tempi rercava di 
avrilire i grandi Profeti Isaja sdEzecchia, 
gettasse poi le fondamenta di una Città, che 
doyea darla vita, al E’aso di elezione- 

Si vede bene die S. Isìxiuro di Siviglia , 


Schwartz Lipsia 1781. in 4 - posso qui om- 
mettere T interpretazione letterale (l’uno de’ più 
grand’ Uomini Biblici , cioè del Cabasio Concord. 
Sacr. Diblior. Tom. IV. in interpret. nominum 
post finem pag. 9. della bolla Ediz. di Londra 
ap. Ilodges il quale spiega „ Opliaz au- 

„ rum obrizum vel aurum solidissimum, aut so- 
„ liditas : nomen loci , ubi aurum optimum ac so> 
„ lidissimum noscitur : Geram. io. 9. ,, Ophir, 
,, cinis, vel incincratio, aut fructificatio, Gen.\o. 19, 
,, Ab hoc denominata est regio Opliir Indiae , qu® 
,, et aurei Terra , auri pretiosi ditissima , quam 
„ ob id obrizum , quasi ophirizum vocant /. Reg. 
„ 9. 38. Quidam arbitrantur esse regionem illam, 
„ qum vulgo Perù dicitur , conscnticnte nomine. 
„ Legimus ejiim [I. Paralip. 3 . 6. , Salomonem 
„ attulisse aurum ex duabus regionilnis bujusce 
„ nominis , forsilan ex Asiatica et Americana „ 
cioè il Pegù , ed il Perù. 
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non avverti a questo passo di Ahìdeno , 
poiché congettura pag. 2oo- edit. Paris. 
- Tarsum CiliciWy Danaes proles, Perseus , le- 
dificavity de quacivitale Paullus Apostolus - 
E Trago presso Giustino Lib. VI. iinaginò 
che fosse fabricata da Sardanapalo , forse 
confuso con Sennacherìby che viveva in epo- 
ca quasi contemporanea. Anche Lucano lib. 
3. l’attribuisce a Perseo 


Da questi elementi si può conoscere , quan- 
to facilmente per mezzo della navigazione passò 
l’Idolatria dall’ Egitto , non solo nell’ India , ma 
nella stessa America , come prova con docu- 
menti/di fatto il Kircher nelVEdippo Tom. i. 
Synt. V . Cap. IV. de Indorum , et Afroriim ido~ 
lolatria Aegjptiacce parai ella, e Cap.V.Z?e Reli- 
glorie America’iorum Aegyptiacce paralella-. Tali 
elementi giovino a persuadere coloro, che negano 
ogni comunicazione antica fra il vecchio ed il 
nuovo continente, o credono che l’America abbia 
ricevuto una separata creazione. Veggasi anche 
su questo proposito , e per conoscer molte veri- 
tir - Giorgio Ilornio De originibus Americanis 
Lib. IV. J/agtv Comitis iG5a - 
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Veserkur Taurìque nemus Fer- 

seaque Tarsos. 

Forse Taudacia di Perseo e Bellerofon- 
te C seppur non siano personaggi favolosi , 
come dubito } , fece nascer l’idea , che Tar- 
so fosse da essi fabricalo , perchè 6APHOS 
in Greco significa audacia, sebbene debba 
scriversi allora Tharsos , e non Tarsos , e 
cosi pensò Dionigi Africano in fragni- 

Flexilis et Cydiius , diriinùque fu- 
mine Tarsoìif 

Cui nomea posuit audacia Bellero^^ 
phontis „ 

Ma posto ancora che Abideno,isiorìco co- 
si antico ed accreditato, sembrasse non dir ciò 
con molla verisimiglianza , appunto perchè 
Sennacherih fu vincitore dei Cilicj; pure non 
deve giudicarsi questo rapporto istorino con 
una con gettura etimologica allatto Greca, ma 
piuttosto con retimologia Assira,o Siro-calda- 
ica, ed ivi trovo che la parola Tarsus significa 
aligera , pennata , o perchè abondava di cac- 
ciagione, come vuole Ecolampadio, il quale 
dicea che gli augelli non erano mai periti 
in Tarso, o per la foggia nazionale delio 
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coperture di capo , come si prova con altri 
scrittori, e con qualche emblema aligero che 
si scuopre nella medaglia una volta esisten- 
te nel museo di Pietro Seguino famoso nu- 
mismatico, dove Tarso figura sotto nome 
di Città Antoniana Severiana ed Adriana , in 
una medaglia Greca dell’ Imperadore Anto- 
nino Caracalla. , 

Mentre scrivevo queste memorie sopra 
Tarso, nn colto e virtuoso Inglese , che mi 
ha pregalo di tacere il suo nome , mi ha in- 
dicato di ricercare il museo Brandeburgico 
AiLorenzo Begero stampato in Colonia iG56 
in fol. Ritrovato questo libro , dopo molte 
fatiche , mi avviddi che una medaglia ra- 
rissima di Tarso, efiggiava il sepolcro di Sar- 
danapalo , consistente in una piramide di fì-ì 
gura Egizziana , che poggiava sopra una base 
quadrilatera , portante un bassorilievo afl'aito 
consunto. Sulla parte esterna della Piramide 
vedesi un Re alla foggia Assira , che sta in 
piedi sopra un animale che sembra un lupo 
cerviero , con una immensa gola: d’ intorno 
v’ erano alcune iniziali Greche indicanti SA- 
PA .... con Tepigrafe taPXEXIN. Ma len- 
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liamò 'Io stesso Begero p. 607* - Ad Tar- 
seorum igìtur nummiun in fig» XL delinea- 
tum progredimurf cujus aliam quam in The- 
sauro Palatino explicaLionem^ experimur. Si- 
quìdem olim ad Tarsum Hispanice reiulimus , 
rectius ad Tarsum CUicìce referre^ nane pu- 
tamus , quem quidam a Sardanapalo con- 
ditum asserunU Hmc Sardanapali Assyriorum 
Reg is hic e/fingi sepulchrum et statuam , non 
est a vero illi ahsimili^ ne repiignantìbus qui- 
dem quatuor litteris in nummo ad scriptis. 
Nam secunàa a 1 et quarta a cuivìs patenti 
Si ergo prìmam x f et tertìam p , scatuas , 
quod reliquia^ non respuunt ; principium no- 
ininis SARDanapali exurget Virietìam ani- 
malculo insidentis pileiis , palla Regìa , sa* 
gittee^ huc quadrane» Ncque animai illudaa* 
ritumf quod ad lupi cervariì formam accedit , 
,cum immensce gulce memoretur; ab indole Sar^ 
danapali est alitnum - Ecco come un monu- 
mento verifica le assertive e V autorità di 
Abideno* 

In fino dirò » che Tarso era un j^aesc 
colto , e non è meraviglia che sì volesse eter- 
nare con questa medaglia Toriginc antica di 
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cui pregiavasi, perchè dice Slrabone Lib^XlV, 
- Tantum Tarsensibus studium rerum philo^ 
sophicarum et disciplinarum , (juas encylìas 
dicuntf incessa t ut superaverint Athenas, 
Alexandream , et si quis alias nominari pos- 
sit locus , ubi Pkihsopkorum et artium , ad 
humanitatem pertinentium , scholce haberen^ 
tur - Possono anco vedersi per altre nozioni 
relative , li due rari opuscoli De lìngua Ly~ 
caonica^ che separatamente e sullo stesso 
tema publicarono tanto il celebre Paolo Er- 
nesto lahlonski^ quanto Gio. Federico Gu- 
hlingio , ambedue riportati nel Tesoro nuo- 
vo FUologico-Teologica ad seléctiora veterì» 
et antiqui Testami loca Pari. IL ediz- di 
'Amaterdam pag. 638 * fin. a 661. 

(fj^Nergilas regnavit. . . afiliorAdrcu 
melo interemptus • . . Axerdis . . . occidit ') 
In questo passo vi dev* essere qualche com 
fusione nel testo di Ahideno, Non si conosce 
questo Nergilo presso verun scrittore , e solo 
il S. Testo a.® Reg. XVIL 3 o>, riconosce Nrr- 
gel o Nergilo per un Idolo. Il Kircher neU* 
Edippo Tom. 1. p. 364. lo chiama Nergal 
e vuole con il Seìdeno, che sia stata una di> 
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vinità Assira. Non si sà, se un altro Nergilo 
regnasse, o se morto Sennacherib usurpasi 
se per un breve spazio iltTrono.il fatto cer- 
to e contestato tanto nelli L. IP', de' Re cap. 
1 g. V. 36. 37 , quanto in Isaja Cap. XXXVII. 
V. 37 . 38. si e, che -Et reversus est Sennache- 
rìb, et habitavit in Ninive. Et factum est, 
cum adoraret in tempio Nesroch deum 
suum ; Adramelec et Sarasar filii eju$ percus- 
seriuit eum gladio i fageruntque in terram 
Ararat , et regnavit Assaradon jìlius e)us 
prò eo - Morì dunque in Ninive Capitale del 
suo Regno questo Re , e cadde pugnalato 
dai figli dinanzi il suo Idolo , che molti vo- 
gliono fosse un gallo imagine del Sole , al- 
tri un cane tipo di Ànubi , essendovi anco 
degli altri pareri. Tobia che era in quel tem- 
po in Ninive , ed avea contralto l’ odio del 
Re , e si era nascosto per non essere mar- 
tirizzato , ci sa dire ancora , che li figli lo 
pugnalarono giorni quarantacinque, dopo che 
tornò umiliato dalla Giudea , e fu questa 
stessa morte , un castigo - Toh. I. v» ai. e seg. 
- Denique cum reversus esseù rex Sennache- 
rib , fugiens a Judea plagam , q uam circa 

3 * ' 


Digitized by Google 



36 

eumfecerat Dèus, propter blasphemmm suanii 
et iratus , multos occìderel ex filiìs Israel : 
Tobias sepeliebat corpora eorum> At uhìnun- 
tiatum est Regi, jussit eum occidi, et tU’ 
Ut orane m substantiam e]us> Tobias vero cum 
filio suo , nudus latuit , quia multi diligebant 
eum> Post dies vero quadraginta quinque , 
occìderunt regem JUU ipsius ^Vedesi perciò 
che Abideno confonde in questa successione 
l’Idolo Nergal o Nesroch (a) perchè appun* 
to Sennacherib fu ucciso nel suo tempio , 
ma quest’ Idolo non era capace di succedere. 
Però concorda mirabilmente Abideno neU’uc- 
cisore Adramelo , con Adramelech uccisore 
del figlio di Sennacherib , come abbiamo dal* 
la scrittura. E facile poi che Axerdi o sia 
Axeredon od Assaradon della scrittura , abbia 
poi pugnalato il Fratello Adramelo in pena del 
Parricidio , perchè forse da lui solo istigato. E 
nel nome di Axerdi veggo contenersi VAssara- 

(a) lì Kircher 1 . c. p. 379. prova die iVe- 
sroch idolo di Sennacherib, fosse un’arca costrui- 
ta ad esempio degrEbrei , con i legni deH’Arca 
di Noè - * 
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dòn della scrittura (u), il quale successe nel 
Trono di Sennaclierib. In ciò conriene anche 
Gasparo Abelo -Historia monarchiarum Orbis 
antiq.p.()'j. e vi conviene il PetaviOjl^Usserio, 
il Newton^ e lutti i più accreditati Cronologi. 

(8) Exercitum perseciUus , in Byxanti- 
norum urbe ) Vedesi che i due fratelli Adra* 
melo ed Axerdi , ossia Adramelech ed Asso, 
radon, ri disputavano il Trono, ed aveva* 
no raccolto ambedue un esercito. Ma scor- 
gesi che Axerdi divenne vincitore, e do- 
po aver ucciso il Fratelle Adramelo , bloccò 
il fraterno esercito nella Città di Bizanzio. 

Quivi è osservabile che Bizanzio C in 


(rt) la una variante di testo Ebraico pro- 
dotta dair/Hjto«a<r Biblioth. Rabbinica p. 137. , 
si legge - Axeredon - e 'sopprimendo l’E. muta 
si legge Axerdon. Il Bianchini nelle sue va- 
rianti f^ind. Canon . script . porta Axerodan , 
- Excro-doìi, Asor-dan -, Axar-haddan. È chiaro 
dunque che nella lingua Assira , in cui scrive- 
vi Abideno, VAxaradon od Assaradon degli Ebrei, 
si pronunciasse Axerdon od Axerdis. Ed è certo 
die si descrive per lo stesso individuo. 
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oggi Goltanti nopoli situata al Bosforo Trai 
ciò, incontro Calcedonia della Bitinia, era già 
una Città forte ai tempi di Sennacherib • 
giacché ivi si rinchiuse Teiercito nemico di 
Adramelo. Secondo Strahone e Polibio , fu fa<« 
bricato Bizanzio da Pausania Redi Sparta 
novantasei anni dopo la presa di Troja. £ ca- 
de appunto la fondazione di Bizanzio sotto 
Giosafat Re dTsdraele , e contando da quell* 
epoca con la scorta di Eusebio , e di Ange- 
locratore , la Città di Bizanzio , aveva già* 
ducent’ anni di fondazione quando fu in* 
vestita ed assediata da Àxerdi. Ai tempi di 
Claudicalo^ vale a dire sotto Teodosio , poco 
dopo che Costantino restaurasse Bizanzio e la 
destinasse sede d’un grande Impero, era già 
Bizanzio una pregicvole Città e la descrisse 
con vantaggio quest* Autore Lib. s. in Eui 
trop. dicendo. 

M Et Byzantinos procerei , Gra- 

M josque QuirUes „ 

£* osservabile che Bizanzio ha conser- 
vato in certo modo il suo nome « ad anco 
gli Autori hanno preferito 1* intestazione; 
della Storia Bizantina , invece della storia 
di Costantinopolh 
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(9) Mercenarìos militeO E’cosa in- 
terressante di sapere , come Axerdì orvero 
AstaraAon figlio di Sennacherib , formasse un 
epoca pei la milizia , vale a dire • che per 
il primo, imaginasse di assoldare uomini 
stipendiati per la milizia. Da ciiù si deduce 
che la milizia antica , o formavasi di volon- 
tarj , o di coscrizione in massa senza stipen* 
dio , autorizandosi in luogo di questo , li 
bottini e le divisioni delle spoglie nemiche, 
come rilevasi nella disfatta dei JVladianiti, 
nella qual occasione entra la scrittura nel 
dettaglio dei bovi , delle suppellettili , e deb 
le vergini schiave che toccarono in sorte 
all’esercito. Dirò peraltro, che nonostante 
questa invenzione per invitare i mercenarj 
alla guerra , si conservavano tra i popoli an- 
tichi , ed anco fra Romani due modi senza 
stipendio : Tuno volontario , di quelli , cioè, 
che si esibivano spontaneamente per il bene 
della patria, e di questi volontari ne atte^ 
sta T. Livio de bello Persico Uh. 62. - Liei- 
nius veteres quosque acribebat milites , et muli 
ti voluntate nomina dabant , qui priore bel- 
lo Macedonico, aut adversus Antiochiun in 
Asia bellum fteerunt • 
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L^altro modo era di arrotare confusa^ 
melile e forzosamente qualunque uomo , nè 
pericoli della patria , e questi cliiamavaa- 
si soldati siibàariit e non speravano veruni 
stipendio - Livio Lib, 3« - Senatum Consuks 
vocantf jubentur subilarium scribere exer-i 
cìtuin, aique in algidum ducere , . . Sena- 
tiim censere subitarios milìtes tumultus ccui\ 
sa conscriptos, primo quoque tempore dU 
miai ~ Lo stesso Lib. V. - Justitiam indici ; 
delectum omnis generis hominum^haberise-i 
natus jussii: nec juniores modo conscripti , 
sed seniores etiam , coacti nòmma dare, ut 
urbis custodiamagerent . . • Dictator omnes 
juniores . . . Sacramento adegit - Ecco de< 
scritte fra le truppe non mercenarie , le le- 
ve in massa, le guardie urbane o provin- 
ciali , li landwers , in una parola ciò che 
vediamo a giorni nostri , giacché in certi 
rapporti , il Mondo è stato , e sarà sempre 
lo stesso. 1 castighi militari ancora, ag- 
gravavano più dei inercenarj , coloro eh* 
erano chiamali alla milizia aubitaria , e 
si rendevano contumaci. Varrone presso 
Gcllio I Dionigi d* Alicamasso , Tito LU 
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vrój Valerio i ed altri che taccio per ri- 
spettare nna nota , ci narrano contro i con* 
Hmiaci , il castigo della multa , delle bac- 
chette , deir infamia, dei ferri • Et si quos 
non parebant , ducere non poterant C dice 
Dionigi Lib.VIJL degrassenti o fuggitivi), in 
honù damno a^ciebant> Qui prasdia agrosque 
habebant « excidebant, qui in eonducto ha- 
hitahant , eorum agebant , ferebantque sup- 
pelleciilem , boves , pecora , et jumenta , et 
Vìstrumentum omne rusticum - Si giungeva 
penino a vendere all’incanto colui che evi- 
tava la milizia urbana o subitaria - Valerio 
Lib. VL cap, 3. -Tunc M. Curius prasfa- 
tus; non esse opus reipubUcce eo civCt quipa-i 
rere nesciret , et bona ejus et ipsum re«- 
didit - e Varrone presso Nonio t in Teneb- nar- 
rando lo stesso fatto - Curius Contai in Cai 
pitolium , cum delectum haberet , nec cita, 
tus in tribù civit respondisset ; vendidit te- 
nebrionem- 

Ma che ; per provare che iu certi rap- 
porti il mondo sarà sempre lo stesso ; è 
osservabile che in tali casi le Madri spe- 
cialmente mutilavano i fìgliuoli : Se questa 
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crudele astuzia peraltro, suffragava ad esen- 
tarli dal servizio, non li esentava di esser 
venduti come schiavi. 

Fu ciò per legge di Augiato , come 
riferisce Svetonio cap. XXIV - Qui duobus 
filiis adoleicentibus caussa detrectandi jura- 
metili^ poUices amputasset , ipsos , et bona sub- 
jecit hasUe - £ non abbiamo veduto consi- 
mili scene e consimili pena a tempi nostri? 

Io penso che nè casi estremi , tutti i 
cittadini debbano concorrere a salvare la pa- 
tria ed il Sovrano , in virtù , del patto so- 
ciale f altrimenti possano incorrere nella 
colpa di tradir la patria e lo stato. Lo 
che non mi è permesso di sviluppare 
in una nota , ma solo giustificare la mia 
assertiva col Giureconsulto Menandro Lìb- 
lV.de re militari - Qui ad delectum non re, 
spondebant , ut proditores libertatis , in ser- 
vìtuten redigebantur - Veggasi TOpera recen- 
tissima del Ch. Sig. A. Reginaldo Angeli 
Sotto Segretario del Buon Gov. - Doveri dei 
Cictadini verso la Patria* Roma per il Sal- 
viucci 1824» pag> 
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Ciò) Quorum unus Pythagoros) Sebbe- 
ne siasi disputato alquanto sulla patria di 
Pittagora , C«)» non si è però mai dispu- 
tato, che il di lui Padre Mnesarco, ricco ne- 
goziante, si recasse al Tempio di Delfo per 
conoscere dall’ Oracolo di Apollo la dire- 
zione di sua famiglia , e con esso lui vi si 
recasse Partenide madre di Pittagora- Va in 
Siria, disse V Oracolo ,ed ivi incontrerai una 
gran fortuna , ed avrai un figlio che sa- 
rà la tua consolazione - L’evento fece cono- 
scere il grand’uomo , poiché nacque Pitta- 
gora ^ cosi detto da Apollo Pàio che lo 
predisse , e la madre stessa non volle più 
chiamarsi Partenide , ma Pùaide. E ben- 
ché in tal vaticinio siano contesti il Giam- 
blico in vita Pyiagorce cap. Le li. , Enrico 
Dodici Dìssert. cfe aetate Pytagorce, VHam- 
herger nelle sue eccellenti note alla vita de* 
principali scrittori Voi. i. pag. ii8.; ciò non 
ostante si pongono a disputare, se Pitaide 
partorisse in Saino , o partorisse durante il 


(a) La questione sulla patria di Pittagora 
verrà diilusaraente trattata in altra nota- 
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viaggio per la Siria in Metaponto , dóve si 
dovette sgravare di Pittagora , come vuole 
Pompeo presso Cicerone - de jfinìbut bon» et 
mal. Lib. V. cap. 4. 

Ria ciò poco importa. Giacché o fosse 
Pittagora partorito nel viaggio , o nell’ ingres* 
80 dell’ Assiria ; egli è certo che la sua edu- 
cazione , e la sua dottrina l’apprese nella 
Siria e nella Caldea , come qui prova Abi' 
deno , e nulla dovette alla Grecia. Egli è pro- 
babile peraltro , che siccome i Genitori di 
Pittagora , si trasferirono poscia in Samo re- 
candosi dalla Siria , e vi piantarono il loro 
soggiorno ; quindi i Greci pretesero che Pit- 
tagora fosse Samio , ma con poco fondamento. 

Ciò che mancava di sapere, e che a 
mio credere non si era fin qui saputo , ( giac- 
chè questo testo d'Abideno ora comparisce 
dal Codice Armeno ) si è, che Pittagora mi- 
litasse come mercenario nell’ esercito di 
Axerdi od Assaradon successore di Senna- 
cherib Re d’Assiria, e militasse nell’ occasioi 
ne che fu bloccata Bizanzio, dov’erasi riti- 
rato r esercito dell’ ucciso Adromelo- Pos- 
siamo asserire con probabilità , che non pri<f 
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ma dei iS* ai fio* anni, Pittagora si arrolas- 
se tra i soldati di Axerdi^ il quale per il 
primo avendo promesso stipendio a colo- 
ro che si arrolavano ; naturalmente Pitta- 
gora vi concorse per girare il mondo, ed es« 
ser mantenuto da questo Re. Se Pittagora 
avea in quell* epoca circa fio* anni , ragion 
vuole che abbia fatto la sua infanzia , e la 
sua prima adolescenza sotto il Regno di Sen- 
nacherìb , come anche si vede probabile, che 
questo Re potentissimo , vincitore della Ci- 
licia , dell’ Egitto , e di tante altre piccole 
dinastie , e che stese la sua ambizione fìno 
a spedir statue di bronzo, e fabricar un tem- 
pio in Atene ; questo Re svegliasse ramini- 
razione anco tra i Greci, per cui li genitori 
di Pittagora che vivevano di negoziazione, 
furono eccitati di trasferirsi nell’ Assiria , 
eh’ era in quel tempo l’ Impero predominan- 
te del mondo. Ecco dunque Pittagora contem- 
poraneo di Ezechia e del Profeta Isaja , ed 
eccolo in situazione di aver conosciuto o per 
fama o per visita la Gerusalemme degl’Ebrei , 
e d’aver anco letto li precetti del Decalogo , 
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de’ quali ve n’ha qualclie tintura ne’ suoi ver* 
si chiamati aurei (a) 


(a) Gierocle Filosofo Alessandrino , fu secoit- 
do Suida , Prefetto appunto di Bizanzio ; 'dove 
Pittagora aveva militato nella sua gioventù. Dol>- 
biamo a quest’ Uomo celebre , li versi aurei di Pil- 
tagora , od almeno il sincero testo de’medesimi , 
die arricciò con un commentario il più bello che 
si possa desiderare. Intanto gradiranno i rispet- 
tabili leggitori di conoscere il testo dei celebri 
versi aurei di Pittagora , le cui spiegazioni pos- 
sono vedersi ne’ commentari di Gierocle. 


Carmina aurea Pyiagorae, ex Hierecle. 


Primutn inmorlales Di\>o$ 
prò lege eolunto. 

El jusjurandum. Heroas cla- 
runi geiuts inde . 

Doemones hinc (idest genios) 
lerrit mixli , sua jura fe- 
runlo. 

Inde parenlis honot segui- 
tar ■. tum sanguinis orda , 

Post olii sunto, \firtusut ma^ 
xima , amici. 


Vtilihuf faclis cedas, verhis- 
<]ue modestis. 

Nec Itesus parilo conlemnas 
crimine amicum ; 

Quod potes. Est quoniam 
palo vicina potestas. 

Ilio quidem teneas : sed el 
hec compescere dùcei 

In primis ventrem, somnunt, 
^eneremque: de inde 
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Se Pitiagorà Viveva ne’ tempi di Ezcr 
chia e (tltaja, come apprendiamo da que- 
sto testo, e come sembra più verisimile. 


Iram. Nec quid quam sociit 
aut testibus , aut te 
Solo turpe gerat. Sumnus 
pudor ipse tibi tis. 

Jura colas , non ore tenus : 
sed rebus et ipsis. 

]\ec pravis mentem sueseas 
ralionibus uà: 

Sed mortem fato subiluros 
noveris omnes. 

Divitias quandoque dori • 
quandoque perire. 
Morlales quoscumque , Deis 
mittentibus àngunt ; 

Ut tua sors tulerit , paliens 
ne ferre recuses : 

Nec spernenda medela tor. 

men, Sed noris et islud , 
Parcius ista viris immiUere 
nuniina juslis. 

Mullus stepe hominum sermo 
pramsque bonusque 
Excidit, At terrore nihil i 
nec verlier ilio 


'Tele permitlas : sin falsunt 
dicat, id (equo 
Speme animo: serves sed ìuk, 
quod dixero semper ; 

Ne tibi vel verbo quisquaat 
male suaseril , aut re, 

Vt faeias dicasve , nocens 
quo tu tibi fias, 
Consilium praecedat opus ; 

ne absurda sequantur. 

Est miseri quod quii sUtUe 
loquilurque , facitque. 
Effice quin polius nequeant 
qua: jdeta dolere ; 

Nec tu quod nescis gerito i 
sed dùcere cura 
Qu(c fas\ perjueunda tibi sic 
vita futura est, 

Corporis haud sperenda 
vut quee commoda cura. 
Sed polusque cibique modus 
sit , et exercendi, 

Ipse modum statuo , qui te 
non Iceterit ipsum. 
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vedonsi cadere in equivoco due celebri Let» 
terati, cioè Arcerio editore di Giamhlìco , e 


su mundus victus : sU Luxus 
sed tamen exsors , 
Qucecum<iue invidiam pa<» 
riuntf vitanda putalo. 

Et sumplus vanos, recti quos 
nescius audet : 

Et sordes ; Prcestat , qaavis 
modus oplimiLs , in re^ 
Fac quee non Iccdanl: con-- 
, snlto resque geratur, 
Mollia nec prius admittant 
libi lumina sornnum , 
Exactat quam ter repularis 
cuncta dici : 

Quee prcctergressus ? quoe ges- 
si ? quee male omisi ? 
Siiigula percurrens a primis 
facta > quihus tu 
JTel pravis doleas * capias vel 
gaudia Justis, 

Hcec f acito : hccc satage : 
istorum Ubi cura geratur, 
Hcec te virtutis 'divina: ad 
limina sistenC, 
duro te qui nos docuisti te- 
tracia , fontem 


Ffaturce oeternuni, Finem 
dein ante precatu» 
ISumina , opus f acito ; qua: 
tu si gesseris , idem 
Noris qua constent natura 
hominesque , deique, 
Singula quo perganty sislent 
quo singula rursum 
JNoveris et mundi naturam , 
quapote » eamdem : 

Ut te nec spes vana angqt , 
lateant quoque nulla, 
Noris mortales » sponte in 
sua damna ruentes : 
infelix stultumque genus • 
quod commoda preesens 
Non oculis , non aure ccs- 
pit t raroque medetur. 
Sic miserie sors mentem a- 
gitati variisque cylindrisy 
Jiuc illue rotai immensi: ver- 
satque periclis. 

Hoc Comes improvisa dei 
contentio damnum 
Insita ; cui certare nefas » 
sed cedere pulekrum. 


( 
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Seldeno De Iure ant. Hcehreor. Lib.T.Cap- 2., 
li quali opinano , che Piitagora vivesse ai 
tempi di Mosè. Il Cudworth nell’ opera in- 
comparabile del suo sistema intellettuale , 
Sebbene non conoscesse questo testo di Abi- 
deno che ora ci perviene dal testo Armeno ; 
pure concilia bene la riputazione dei sudetti 
scrittori , dicendo ( pag. i j. con gli argo- 


Jupìler alme, malis jubeas 
vel solfier omnes; 
Omnibus utantur vel quo- 
nain deemone monitra, 
’Jll confide : hominmn divi-^ 
na est slirpis origo, 
Sacra quibus natura favens 
ficee singula pandit. 

Qtue si tu leneas : diclis po~ 
tieris et ipte : 
Purgatumque animum da'» 
mnis servahis ah istis. 


Speme cibos cautus , velali 
purgamina monstrans , 
Atque animum solvens dixi ; 

tum singula pensane , 
jiurigot menti cedas quas 
trattet hahenat. 

Sic ubi deposito , vacuus te 
cceperit aelher 
Corpore , vivits ages scm» 
per I semperque beatus. 


Codesti versi Pittagorici furono tradotti al- 
quanto letteralmente dal bravo Grecista Giovan- 
ni Cutter, ed estratti da un Cod. membranaceo dell’ 
Abadia di Tours; furono riportati nell’ edizione 
principe di Gicrocle, Parigi i583. 

k 
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menti eli Gio. Scheffero , del Kustero , è di 
Gio. Alberto Fabricio, e specialmente di 
Gio. Clerico BibL thoisie Tom> L p, 75., 
che facilmente si è confuso Mosè con un 
Filosofo Sidonio o Fenicio chiamato Mocho 
o Motcko, che ha veramente esistito ai tempi 
di Pittagora, e che secondo il Fotsio de 
hìst> Gr cecità Egid> MenagioadDiog.Laert^ 
e Gio. Alberto Fabricio adSext Empir p. 621 
fu il primo che insegnò il sistema degl* ato- 
mi : Sebbene Ateneo Deìmnosoph. Lib. III. 
p. 136. e Io stesso Taziano ^ vogliano che 
vi fosse anche un altro Mo^cAo, che scrives- 
se il libro De rebus Pheniciis. Ma il Cud- 
worth , I. c. non vede il motivo per cui un 
medesimo scrittore di questo nome , non ab- 
bia potuto trattare dell* uno e dell* altro ar- 
gomento. II fatto sta , che sull* esistenza di 
questo Mocho o Moscho antico Filosofo Si- 
denio o Fenicio, tutti sono concordi, ne’tem- 
pi appunto Ezechia o d'Isaja. E poiché li 
Fenici e Sidonj erano confinanti con gli 
Ebrei ; facilmente si confuse questo filosofo 
con Moséf senza però avvertire al più sor- 
prendente anacronismo. Deve però anche dir- 
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sì 9 die questo filosofo Sidonio o Fenido, 
conoscesse la Legge di Monè, ed istillasse 
molte Terità al suo discepolo Pàtógora, ciò 
che fece dire al Cudworch p. 1 5. - Pytago- 
ram multa sumpsisse a Judasis ^ ac in suam 
transtuliste phUosophiam -ìion deve però tra- 
lasciarsi , che tra gli altri maestri di Pìt- 
tagora , contasi anche Tantico Ferecìde As- 
siro 9 che per la sua vicinanza era sempre 
in contatto c relazione con la Giudea. Ve- 
di il Mazzocchi - Prodrom. ad Heracleic pse- 
phismata p. ia> 

Vuole la maggior parte dei dotti, che 
Pittagora di ventìdue anni viaggiasse in Ita- 
lia , ed arrivato in quella parte che chiama* 
si Magna Grecia ; ivi fissasse la sua abita- 
zione in Grotona , vicino al celebre Atleta 
Milone ; quivi aprisse Pittagora la sua scuola 
famosa , regnando Policrate nella Grecia e 
Servio Tullio in Roma, ( piuttosto che Nu- 
ma come molti vogliono lo che accadde 
negl’ anni 53o innanzi Gesù Cristo. 

Ora congiungendo quest’ epoca accerta- 
ta con i nostri prìncipi ; facilmente si cono* 
sce, che Pittagora dopo aver militato per due 

4 ^ 
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o tre anni , e di essersi recato con Axerdi 
nell* Egitto ed in tutta la Siria inferiore , ed 
anco altrove « come vedrassi ; avendo per tut- 
to radunato gli elementi del suo nuovo si- 
stema , ed avendo ne' suoi viaggi contratto 
ancora l’araicizia ed istruzione dirafeie,ch’era 
parimenti della scuola Eglzziana ; domandò 
ed ottenne facilmente il suo congedo , do- 
po di che piacquegU di viaggiare nella Ma- 
gna Grecia « lo che poteva puntualmente av- 
venire • tra li 32. e li a3. anni di Pittàgora. 

Li confìni d'una nota, m'impediscono di 
dilatarmi abastanza per la vita di questo grand* 
uomo. Fuori del sistema di metempsicosi 
eh* esso insegnò a mio credere, per esser sta- 
to sedotto ed abbagliato dalle favole India- 
ne , da' Cabiristi, e da' Gimnosofisti, che in 
gran numero penetravano nell* Assiria e nell* 
Egitto per le loro negoziazioni , e dove con- 
tavano le nove o dieci trasmigrazioni del 
loro Dio Vibsnu (a); nel resto Pittagora con 


' (b) Il citato P. Paolino nella mitologia In- 
diana compresa ne’ Cod. Mss. da lui piiblicati , 
e disopra citati I indica brevemente la' moUiplice 
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i suoi precetti operò in queir epoca barba- 
ra , feroce , ed effeminata una mirabile con« 
versione , poiché si estese a predicare la 
bellezza ed eccellenza della virtù morali , 


metempsicosi del Dio p^snhu^ con le seguenti 
parole pag. seg. - Prima Dei Visnìui incar- 
natio, in piscem. Secunda incamatio seu appari-' 
tio , in forma testudinis. Tertia incamatio seu 
apparitiOf in forma apri- Quarta incamatio seu 
apparitio Dei Vihsnii, in forma semileonis et se* 
mihominis. Quinta incamatio seu apparitio^ in 
forma promana, seu BraJimanis nani. Sexta in* 
carnatio Dei Vihsnu, in forma dei Shiràramà » 
qui estBacchus Indicus juvenis.Septima incarna* 
tio in Belabhadra Jlama, ut gigantes contereret» 
Dota va apparitio , in Regem Parasurama incar- 
nati. Nona apparitio Dei yihsnu^ in Kj'shna seu 
Apollinem Nomium incarnati. Decima apparitio 
in regem equi conductorem , futura ih consum* 
matione Mundi per aquam. * Clii meglio ami co- 
noscere questa moltiplice metempsicosi di que- 
sta divinità , potrà leggere il Sistema Bracmani- 
co dello stesso Autore pag. 1 3 1 . a 3 1 o, e l’erudi- 
to Ab. Lanzi nella sua dotta sìnopsi del siste- 
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e dipinse Tindegniù del vizio e della voi ut* 
tà. Raccomandò la pudicizia al bel sesso, e con 
questa la modestia , ed altre analoghe virtù. 
Alli Giovani ispirò il rispetto verso i Genitori. 
In publico esaltava le virtù della temperanza 
ad astinenza , come Madri dalle virtù ; Desso 
pregava la gioventù d*ambi i sessi , a di- 
mettere la foggia del vestir pomposo e su> 
perliuo, come Torigine principale della cor« 


ma Bracmanico riportata nel Giornale de' lette- 
rati Tomo 87. Pisa anno 1793» presso Gaetano 
Mugnaini ai't. l. pag. G. Quanto poi alla mia con- 
gettura, che Pittagora abbia desunto la sua me> 
tcmpsicosi dagl’ Indiani ; viene anco appoggiata 
dal Laerzio per relazione di EudemOy Ecateo , El- 
learco Solense nel proemio pag. G. ediz. Lips. , e 
da Cicerone lib. t. de divinai, p. aG 3 . ediz. Lio- 
ne. £ difatti sebbene Pittagora ciò non imparasse 
nelle scuole Indiane; tuttavia per diramazione di 
esse, anco i sacerdoti Egiziani insegnavano questo 
sistema , come attesta Omero presso Diodoro sicu- 
lo lib. 1. pag. 8 . ediz. Basii., e lo stesso Omero 
Odissea v. 4{)Om ®d anco il Poeta Astreo presso 
Origene in Philoc. cap. 20. pag. 3 o. 
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ruttela. Non la risparmiava alli stessi Re , 
né a supremi Magistrati , ma istillava loro 
le massime più eccellenti di onore e di prò- 
bità, e del vero amore del ben publico ; in 
una parola pensava Pittagora « che la Filo- 
sofìa non dovesse aver altro scopo , che dì 
muover gl’ uomini a praticare le virtù mo*: 
rali, ed a temere la Divinità. 

Infelicemente la filosofia di Pittagora è 
perita con lui. Circondato da suoi scuolari , 

( e la sua prima scuola « non ne conteneva 
meno di cinquecento ) , affollato dai po- 
poli che pendevano dalle sue massime » as« 
sediate nella stessa sua Casa; dove la sua 
Moglie Teano discepola anch’ essa della sua 
filosofia, rendeva ai postulanti le risposto 
di Pittagora , ed impediva che non turbas- 
sero di troppo il suo riposo ; quest* uomo 
incomparabile non aveva tempo di scrivere « 
giacché leggendo nel gran codice della ret- 
ta ragione , riverberata con qualche barlume 
dei precetti Mosaici, si contentava d’inse- 
gnare ai popoli , e piangeva di tenerezza , 
nel vedere la compunzione che produceva 
reiicomio della virtù. Di fatti S> Ambrogio 
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il quale anco dubitava , se Pittagora fosse 
oriundo Ebreo , cosi parla di lui - Curri 
ex populo Judceorum , ut plerique arbitrari- 
tur y genus Pytagoras ducer et , ex e'jut 
. disciplina derivavit etiam magisterii prxce-^ 
pta^ meritogue magnus apud Philosophos 
habitus , qualem ut ajunt , vix reperias ul^. 
lum - Ciò che abbiamo de’ suoi precetti e 
della sua dottrina , lo dobbiamo a Caronda^ 
Zaleuco , Liside\ ed Archìppo , unici scuolari 
che gli sopravissero , e che raccolsero ciò che 
tenevano a mente , e che udirono dal loro 
Maestro, come riferisce il Laerzio, Sesto Em- 
pirico , Giamhlico, ed ultimamente lo Stan- 
lejo,eài\ Brucherò, che ridussero a canoni 
i suoi sparsi precetti, e l’orale suo sistema 
filosofico. Visse quest’uomo grande , fino all* 
anno centesimo di sua età all’ incirca , co- 
me vuole il Dodwel, ed ebbe la consola- 
zione di vedere un qualche miglioramento nel 
Mondo. Ciò non ostante due scrittori trop- 
pe severi, ardirono d’insultare alla sua ce- 
lebrita. Il Mosheìm presso il sistema intel- 
lettuale del Cudwort pag. ij. verso U fine 
della noia. Io chiama un Uomo mediocre, 
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non considerando la barbarie del tempi di 
Pittagora. Peggio del primo il Br ulcero HUt% 
cric- Philosoph. Tom. I. pag. ioi8- loig. 
1043 « Tom. VI. p. 802. osa chiamarlo - un 
ciurmadore fanatico - IL Brucherò peraltro ae 
la prende a mio credere ingiustamente con 
Pittagora, quasi che il medesimo avesse a 
se stesso attribuito tante cose portentose, 
di cui non si è mai sognato, avendo fat- 
to tali esaggerazioni li suoi cultori , lo che 
fece eccitar la bile del Sig. Brucherò e di al- 
tri critici. Di fatti la scuola Alessandrina 
pretese sostenere che Pittagora sUnsinuasie 
tra gli Ebrei e divenisse ammesso alle sa-^ 
gre ceremonic. Ciò sostenne anche Arrigo 
Ascanio EngeUcer nell’ Opuscolo curioso,, An 
„ Pylagoras proselUus factus ^ et consequen- 
„ ter salvatus lit *? „ Ed oltre lo Psannero 
Pyt. , theoL sent. pur. c. I. p. i 4 -, e qual- 
cun’ altro : un gravissimo autore cioè il Sei» 
deno de Jur. nat. et geni. Lib. I. c. 0. p. i 3 . 
pretese ciò sostenere, con li stessi argomen- 
ti dello Schefferoc. 1 . p. 14. Vi fuchi fa< 
voleggió, doversi a Pittagora li primordj della 
S. Carmelitana famiglia , essendo celebre la 
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disputa di Daniele Papehtochiò contro il 
P. Sebastiano da S. Paolo, nfetili. negl* atti 
degli eruditi di Lipsia anno i656* p. 5os> 
Veggasi anche il Faydit lettre sur le Mo^ 
nachisme et Carmelisme pretenda de Pyta^ 
goras i7o3« p* kja-, e la dissertazione di 
Ciò. Federico Mayer ,, An Pytagoras fuerìt 
Judceus vel Carmelita ,, ? Tali stranezze sos- 
tenute con serietà da varj Uomini dotti , scre- 
ditarono Pittagora presso il severissimo cri- 
tico Brucherò, che giunse a sospettare con 
critica invero troppo smodata ed ingiusta , 
che fosse quest* uomo grande un ciurmado- 
ro ed un fanatico , perchè tali si ravvisaro- 
no alcuni suoi encomiatori. 

Tornando a Pittagora, sebbene non aves- 
se bisogno di vindicia ; tutta via il dottis- 
simo Heumanno in actis Philotoph. Parte a. 
P‘ 3jo. e seg., e Part. 4 * 75 ® seg., ad- 

duce una quantità di scrittori che hanno la- 
vorato nell* encomio di questo grand’ Uomo 
e della sua filosofia. Veggansi anco intorno al- 
Ji suoi scritti VHamherger L c. Part. 2 . 
pag. ino. a seg.,eà il Fabricio Bibl Grcec. 
Voi. /. pag. 448. e seguenti. Il suo busto 
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interessante redesi illustrato nella DattUio* 
teca Lipperzìana. Il Mussardo che ripro- 
dusse la storia, e le ìmagini delle Divinità 
fatidiche , delle pitonesse , e delle sibille» Gi- 
nevra 1675. nella pag, iS/. ,ci dà Tiinagi- 
ne di Pàtagora che si venerava nella Magna 
Grecia , la quale rappresenta un vecchio ve-< 
nerando , con un libro chiuso sotto il braccio 
destro appoggiato ad una piccola colonna, te- 
nendo del sinistro un ramo di palma, pian- 
ta Egizziana ; sopra la piccola colonna un’a-' 
quila , ai piedi un orsa che si dimostravano 
mansuete e domestiche con un Uomo , che 
per il principio della metempsicosi , prò» 
leggeva tutti gli animali - 

(11) Aegyptum . • . partesque Syrice 
inferioris') Si scorge bene dai libri santi, 
che Sennacherib amaramente motteggiava 
gli Egizziani ed il Re Faraone , perchè l’ave- 
va reso tributario. Ora sappiamo da Ahìdeno^ 
che il di lui figliuolo o successore Axer- 
di, lo ridusse affatto in suo potere. £ non 
solo l’Egitto , ma la Siria inferiore. E’que- 
sta la Celesiria che in oggi si confonde con 
la Siria , ed una volta conteneva l’ antica 
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Eliopoli , Damasco, Laodicea, Paimira, Apa- 
Inea, Gerapoli , Antiochia ed altre Città, 
come vogliono S ir abone ^ Plinio, eà ilFo- 
stellOé 

(il) Kx <jua Sardanapalus (juotjue ex* 
tilit') cioè ,ex qua Syria inferiore Sardana* 
palus quoque exiitit. Sardanapalo regnava in 
Babilonia^ ed appunto Babilonia, pud rigoro- 
samente contenersi nell’antica Celesiria, o Si- 
ria inferiore. Fu questo Re l’ultimo della sua 
dinastia , nel che convengono tutti li Scrittori. 
Per toglier poi la confusione isterica che si 
rileva nell'Impero degli Assirj , e per cui li 
piu grand’scrittori hanno dovuto abandona- 
re la chiarezza , e perdersi nel labirinto 
d’Eliopoli ; io azzardo una congettura ap^ 
poggiata da questo testo à'Abideno, che può 
spargere molta luce : ed è che l’Impero degl’ 
Assirj fosse diviso in due diverse dinastie; 
quella di Sennacherib figlio di Salmanasar 
dominò nella Siria superiore , di cui fu ca- 
pitale ^inivei (a'^j quella di Semiramide, regnò 

(fl) Si suoi far questione tra gli eruditi . se 
G/ona spedito a Ninive per eccitar penitenza, ed 
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nella Siria inferiore, di cui fu capitale Ba< 
bilouia: fu poi la seconda dinastia soggio^ 
gata dalla prima, giacche si può da quo- 


avendo indotto quel Re a cuoprirsi di cenere c 
cilicio , debba intendersi di Sardanapalo ? L’opi- 
nione finora la più probabile che fosse Sardanapa- 
lo , si fondava nella cronologia e computo degl’ an- 
ni , percbb Sardanapalo era Re di Assiria al lem- . 
po di Gerohoaino secondo e di Oùa Re di Giu 
da, nel qual tempo fu mandato da Dio, Giona, 
a minacciare i Niniviti. Ne, ( diceasi ) la mol- 
lezza ed effeminatezza di Sardanapalo, che tan- 
to bene si descrive da Trogo presso Giustino 
lib. 1., sembrava opporsi a questa penitenza, 
perchb Sardanapalo si trovava in principio del 
suo regno , e - Nemo repente fit pessimus - Di 
più un animo molle ed effeminato, facilmente si 
commuove , specialmente se la compunzione co- 
minciasse dalla stesse Donne che circondavano que* 
Sto Re , che secondo Giustino era - inter scorto- 
rum greges purpuram colonentem , et muliebri 
habitu cum mollitia corporis , et oculorum la- 
scivia omnes faeminas anteuntem , pensa inter 
virgines partientem - Gos\ pensarono S. Girala- 


Digitized by Google 



Ca 

sto testo congetturare , che Sardanapalo ul- 
timo della prima dinastia , fu ^into dal Re 
Axerdit od Atsaradon della scrittura : iu tal 

mo > S. Agostino , Cornelio a Lapide , Giaco- 
mo Tirino , ed ometto per brevitk le loro pa- 
role. L’erudito Saliano ne’ suoi annali del vec- 
chio Testomento cosi osservò pag. 555. - Ne- 
que ahsurdum est , hominem luxu perditum , 
qualem Sardanapalitm omnes antiqui proedi- 
cant , pcenitentiam agisse : nam illa pertinet ad 
principium regni ejus , quando nondum eroi 
ita depravatus. Nemo enim repente fit pessi- 
mus - Che poi la predicazione potesse penetrar* 
fino alle Donne della reggia , lo provava il Salia- 
no dicendo - Ingressus est ergo Ninivem Jo- 
nas , ejusque tertiam partem conchmahundus oh~ 
ambulavit , crebro in viis et plateis subsistens. 
At inde ad reliquos eonfestim prcedicationis ser- 
mo /)erven/<-CheSardanapaIo diede Tcsempio della 
maggior compunzione, don. cap. III. - Et pen>e- 
nit verbum ad regem Ninive , et surrexit de 
solio suo , et abjecit vestimentum suum a se , 
et indutus est sacco , et sedit in cinere - L’edit- 
to poi di questo Re preso dalla compuzione 
riportasi al luogo citato di Giona in questi ter- 
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modo una sola dinastia, ed una sola corona 
dominò interamente TAssiria. 


mini - Iloniines , et jumenta , et boves , et pe~ 
cara , non gustent quidquam , nec pascantur , 
et aquam non bibant , et operiantur saccis ho^ 
mines, et jumenta , et clament ad Deum in 
fortitudine^ et convertatur vir a via sua mcdat 
et ab iniquitate , quae est in manibus ipso^ 
rum - 

Ciò non ostante con pace e rispetto di Uo- 
mini COSI insigni ; il presente testo di ALideno , 
e la distinzione delle due diverse dinastie regnan- 
ti nell’ Assiria superiore , ed inferiore , facendomi 
riflettere , che Sardanapalo apparteneva alla Siria 
inferiore , e non già alla Siria superiore , di cui 
era capitale la Citta di Nini ve ; ne risulta , die 
non poteva mai Sardanapalo regnar in Ninive. 
Secondo poi la nuova scoperta della Cron. Euseb. 
Part. II. vediamo che Sardanapalo regnò ao. 
anni, e mori nell’anno V. di Ozia Re di Giuda, 
epoca che si assegna da S. Girolamo alla gita 
di Giona. Sicché Sardanapalo essendo neH’ultirai 
anni della sua corruttela , e perciò immerso nella 
sua scorretta condotta ^ cade rargomento che ac- 
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Erodoto e Trago Pompeo si accorda- 
no a dire , che Sardanapalo fu rultiino re 


cadesse una sua conversione nè primi anni del 
suo Regno , giacché questi primi anni di esso , 
non sarebbero coincidenti die sotto il Regno di 
Gioas Rè di Giuda , antecessore di Ozia. 

Sembra opporsi benarìco la lettera del S. Te- 
sto ; il quale descrive quel Re penitente , come 
un Uomo di proposito , il quale si alzò dal suo 
soglio , si cuopri di cenere e di cilicio, e fece l’edit- 
to di cui abbiamo fatto menzione. Ciò non può 
mai applicarsi a Sardanapalo , che non sedeva in 
Trono da Re, nè teneva lo scettro, ma il fuso, 
e l’abito femminile, nè mai avrebbe avuto forza 
e talento , nel colmo de’ suoi vizj e della sua ce- 
cità , di far quelle risoluzioni che si descrivono 
dal S. Testo. 

Cercando pertanto nella suddetta Cronaca un 
Rè dell' Assiria superiore , che risiedesse in Ni- 
nive ai tempi d’Ozta; trovo Phul o Phua, che ere- 
desi Padre di Teglatphalassar Phul (non mai ò\Sar- 
danapalo,come purtroppo credette il Calmet e molti 
Cronologi citati dal /^ozzr/nont senza critica e fonda- 
mento ) ; e che viveva contemporaneo ad Ozia-, a 
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della sua dinastia, e dice Giustino epiloga- 
tore (li TrogoLib. L Gap» HL^ che ^ Sarda-» 
napalus victus , in regiam ( al. arccm ) se re- 
cepii , et extructa ìncensaque pyra , et se 
et dmtias suas in incendium mittit ; hoc so- 
lo imìtaius ìdrum» - Ma sono discordi questi 
scrittori nel dire, che un tal Arbsaco^ altri- 

Giona , ed a Manahem Re d’Isdraele , giacchi se 
ue fa menzione nel Ltih* If^ . Gap* Xf^ < de’Rè , 
come un Sovrano amico e coalizzato col Re d’Is- 
draele , da cui ricevette mille talenti. Questo Re 
per tutfi i rapporti contemporaneo con Giona ; 
il quale apparteneva alla razza regnante in Nini- 
ve , Uonip di carattere, ed alleato del Re 'd’Isdrae- 
le ; 'induce sicuramente a credere che fosse quel 
Sovrano di buona tempra, cui penetrò la predicazio- 
ne di Giona , e cominciò Tesempio da se medesimo. 

Cosi si verificò il detto [dell’ Ecclesiasti- 
co cap. X. - Qualis rector est cwitafis^ iales et 
inhabitantes in ea - Osserva il Saliano ( e bene 
a mio credere ) che Dio sospese allora il castigo 
a Ninive , ma per li delitti di quella nazione che 
furono rinnovati , lo riservò poi a Nabucodone- 
jor, e quindi a Babilonia che divenne l’unica ca- 
pitale dell’ Assiria. 
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menti Orbace Governatore della Media al- 
lora soggetta a Babilonia « cospirò contro il 
suo Re, e lo costrinse ad uccidersi come 
prosiegue Giustino 1. c. - Arb^acus praefectus 
ipsìus ( Sardanapali ) Medis prcepositus . . . 
negai se ei parere posse, qui se fceminam 
malit esse,quam virum> - Fit igitur conjura^ 
tio , et bellum Sardanapalo infertur - Dlfalti 
dopo queito tempo la Media , cessò di es- 
sere provincia di Babilonia, giacché Astiage 
Re de I\Iedi , divenne potente, ed indipen- 
dente da Babilonia , come attestano tutti 
li scrittori , e lo stesso Erodoto, ed Abìdeno 
in questo testo. In ogni modo però qualun- 
que sia stata la sorte delle altre provincie 
di Sardanapalù ; la buona critica esigge che 
si valuti l’autorità di un scrittore antico 
quaP è Abbono , il quale ci dice con molta 
probabilità, che un Re conquistatore coni’ 
era Axerdi , riunisse al suo impero anco la 
provinci adella Siria inferiore^ in cui coman- 
dava la dinastia di Sardanapalo. Mi av- 
vedo con sodisfazione , dopo aver, scritto 
questo mio parere , che U Petavio Rath- 
nar% Temp. pag. ilioS» Tom. IL, conviene col 


Digitized by Google 



<>7 

mio sentimento e dice - Deficit Begum Ba- 
by bniorum progenie ^ , et Assaradon Rex 
Assyriorum anno regni sui 29 , Bahyloni- 
cum regnum cum Assyriorum imperio coii- 
junxit. Utrumque igilur imperium in unum 
confluit - Ca) 


(a) Amando di conciliare quest’ incertezza ‘ 
isterica sulla divisione del regno di Sardanapalo , 
e sulla di lui disfatta, che si attribuisce tanto 
al Rè Axerdi, che zà Arbace, devesi riflettere che ' 
Sardanapalo successore di Semiramide , aveva un 
immenso stato , e comprendeva non solo la Siria 
inferiore, di cui era capitale Babilonia, ma la Media, 
l’Adiabena, TArmcnia, ed altre grandi provincie , 
che poi si trasformarono in regni indipendenti. Axer- 
di Re deir Assiria superiore, compì le sue brame nell’ 
unire l’Assiria inferiore o la Cclesiria, edera questa 
la provincia più importante di Sardanapalo , cho 
comprendeva anco la capitale di Babilonia. Spo- 
gliato Sardanapalo della sua Capitale , probabil- 
mente ritirossi nella miglior provincia che gli re- 
stava, cioè nella Media, dove trasferì la sua regia , 
edivi può conciliarsi avvenuta la congiura AiArba- 
ce Prefetto o Satrapo della Media , che costrinse il 

5 * 
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(i 3) Posi (]uem Saracm regnavit eie. ) 
Senza entrare in una quistione iiojosa , ss 
questo Saraco , si chiamasse ancora Chmal^ 


suo Re ad incendiarsi nella reggia o nella fortez- 
za da lui prescelta. Vedrassi poi nella Storia, che 
Arbace fu il primo Rb de Medi , che converti 
la provincia della Media in regno , .e per que- 
sta operazione si coalizzò con Parerò Prefetto dell’ 
Armenia , altra provincia di Sardanapalo , che 
parimenti Arhace eresse in regno, per mantener 
il patto con Parerò. Ved. Mos'e Chorenense Lib.L 
Ciò dunque che dice Giustino c qualcun’ altro^ 
antico isterico, c\\e-Arbaces imperium ab As- 
sjriis, ad Medos transtulit - ; dee dirsi in ordi- 
ne alla sola provincia della Media, in cui l im- 
pero, dagli Assiri Padroni , passò ai Medi che 
ne erano dominati ; non però che laMcdia suc- 
cedesse nel dominio di tutte le Provincie As- 
sire che si trovavano sotto Sardanapalo, giac- 
chb l’Armenia passò sotto una dinastia diversa , 
e la Siria inferiore fu riunita da Axerdi alla Si- 
ria superiore , e cosi dicasi di qualche altro re- 
gno che nacque dalla divisione dell’ Impero d, 
Sardanapalo. Mi sembra questa una concilia- 
zione sullicieule tra il lesto di Abideno , e dt 
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(hno ^ 0 Soasdochino t'O Satano , od altri no- 
mi avesse , egli é certo che fu il succes- 
sore di Assaradonne ^ e non si sà che foi- 


qualcir altro antico scrittore , de’ ' quali la colli- 
sione apparente, ha sparso sempre un’ angustia « 
ed una vera confusione tra li Cronologi. 

Difatti non essendo stata da veruno intesa co- 
desta conciliazione, vennero costretti Uomini som- 
mi, di confondere con Sardanapalo, e di 
più il famoso Isacco Newton nella sua Crono- 
logia emendata , sotto l’anno "jii. del Mondo, 
sembra formar un sol Personaggio di Axerdi, Sen- 
nacherib , C Sardanapalo , dicendo - In quest' an- 
no li Medi si ribellarono dagli Assiri- Senna- 
cherib resto ucciso. Axerodhan ( Axerdi ) gli sue-* 
cedette. Questi è quell Axerodhan- Pul ^ ovve- 
^ ro SardiViapalo figlio d' Anacyindaraxis , ovve- 
ro Sennacherib che edificò Tarso ed Anchiale 
in un giorno - Che anzi gli eruditi Fratelli 
IFisthon interpreti e commentatori del Chore- 
nense, si sforzano con molto ingegno di far co- 
noscere Axerdi lo stesso che Sardanapalo , e di- 
cono nella nota alla pag. Go.-Annon Axeradon 
Assjriiis qui Sennacherimo patri successiti idem 
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se anco suo figlio. Converrebbe rettificare 
molte Cronologie con questo testo d'Abide^ 
no j giacché in questo scoglio sono caduti 


est ac Sardanapalus As^riorum rex pcstremus? - 
Nomen ipsum Asordan , ut Grceci Interpretcs 
reddiderunt ì ad Sardanapali similitudinem quam 
proxime accedit : atque in hac sententia vide- 
tur fidsse Josephus , qui sub Ezechia rege , As- 
sjriorum imperium eversum scribit , Antiq. X- - 
Ad onta però di tali congetture , non si può de- 
viare dal senso scritturale , che distingue Sen- 
nacherib , Axerdi , e Sardanapalo , come tre di- 
versi personaggi; lo che mèglio vedremo in ap- 
presso , al che si unisce Tautorità di Abideno , 
nel presente testo, e quella stessa di Mose Cho~ 
renenie antichissimo scrittore , il quale fa l’in- 
tero Cap^ XXII. De Senacherimi fUiis-e dice 
con la sua ingenuità alla pag. Atque equi- 
dem oblitus eram de Senacherimo verba fa- 
cere. Quippe octoginta circiter annis ante Im- 
perium Nabuchodonosoris , Assyriorum regno 
Senacherimus preesidebat , qui Ilierosoljmam 
obsedit , cum Judoeis prceesset Ezechias. Eum 
autem fdii ejus Adramelus et Sanasarus (leg. 
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i più grand’Uomini , ed anche il Petavìo , 
che mette Saraco o Sataco dopo Nabucodo- 
ìiosor. Il fatto sta, che Saraco Padrone di tut- 
ta TAssiria, dopo la morte di Assaradon^ 
risiedeva ancora nella Regia di Ninive , che 
aveva- ereditato, c Babilonia non fu sotto 
di lui, che una Città di provincia. Si com- 
prende facilmente, che parte il malcontento 
dei Babilonesi , che vedevansi cotanto av- 
viliti, parte la vastità dell’ Impero Assiro 
che conteneva allora anche il Regno di Egit- 
to e diversi altri regni ; fece nascere un gran 
malcontento in cui non poca parte vi do- 
vettero avere i Fenicj ed i Cilicj popoli 
marittimi ; tuttociò produsse in breve un 
fermento , che fomentarono ancora altre po- 
tenze barbare che si trovavano a confine , e 
tra tjuesti debbono annoverarsi li Medi e 
li Persiani. Per tal motivo si conobbe - mul^ 


Asardan) uhi interfecerunt ^ ad nos cunfugere- 
vale a dire che fuggirono in Armenia, dove tro- 
varono soccorsi : In poche parole, se ci discostia- 
mo dalla proposta conciliazione, verremo ad ur- 
tare in iscogli più pericolosi. 
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tiindi/iem barharorum e mari exiisse , ut im-^ 
petuin faceret - Ella è questa la sorte degl* 
linperj vasiissiini, e che riuniscono molti 
stati y ne’ quali imperj suol discioglier- 
si o perire il colosso morale , per la diffi- 
coltà di sua circolazione , ossia perchè il 
Sovrano , non può che difficilmente riparare 
l’escursioni e le cospirazioni in specie , che 
possono nascere in tutti punti dell’Impero. 
Difatti Saraco non avrebbe perduto il Tro.^ 
no , se non avesse sofferto il tradimento di 
un suo Generale y come vedremo nella se-, 
guente nota. 

04 ) Busalossorum Ducem, confestim 
Babylonem misit ). Se noi prendiamo Busalos^ 
sorum per Genitivo plurale y significherebbe 
la denominazione di un popolo che non si 
è mai conosciuto nell’istoria. Se lo prendia- 
mo per accusativo e nome proprio , indi- 
cherebbe un Generale ed un duce parimen-y 
ti incognito.' D’altronde , se leggasi intera*; 
mente questo testo di Abideno , si rico- 
noscerà che Busalouoro si qualifica Padre 
di Nabucodonosor. Ecco dunque spiegato 
' con chiarezzay che il testo Armeno non lia 
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reso bene la parola Caldea Nabopolàssare 
cmI ha invece tradotto Ba o Ba - salossoroé 
Sebbene il Traduttore Armeno lasci questo 
luogo senza veruna congettura ; pure non può 
negare in altro luogo, cioè nel supplemento 
della Parte L della Cronaca pag» 389 » 
non tanto Tlnterprete Armeno, quanto l’ama- 
nuense antico soleva fare de’abagli nè no- 
mi proprj , per cui l’odierno Traduttore', do« 
vette rettificare l’intera leggenda dei Con- 
soli - Si non ab negUgentiam Tnterpretis 
C egli dice ) , sane ~ob teedium Librarii 
meni^ cui non erat facile tantam copiam 
nominum Occidentalium transcribere , sine 
mendis innummeris - Anche il Sincello pe- 
raltro giustifica la nostra assertiva , poi-* 
chè riportando confusamente questo testo , 
spiega peraltro che il Duce o Generale di 
Saraco fu Nabopolossare , e non Busalossoro 
- Ci/jus impetvm (dice il Sincello ) et adven* 
tum veritui Saracus , incensa regia , igne se, 
absumpsìt : Imperium vero Chaldaeorum et 
Babylonis^ collegic Nabopolosarusipater Na^ 
hucodonosori - 


/ 


DIgitized by Google 


n 

Il Musdnzìo nelle sue lodevoli Tavo- 
le cronologiche , chiama il duce o Prefet- 
to di Saraco col nome di Baladan , ma 
coggiunse ciresso fu chiamato Naboiiassar 
pag. 47* • Baladan Babylonis Prcefectus di- 
ctus Nabonassar , ab Assyriis deficìens , se 
regem appellai - Desso però doveva dire Na^ 
bo-polossare , essendovi l’autorità di Beroso 
come abbiamo osservato , ma è facile la 
confusione con Nabolassare o Nabonassare 
giacché Anche Nabolassare ^ è una abbrevia- 
mone di Nahopolassare. Il dottissimo Giu- 
seppe Scalìgero spiega benissimo la varian- 
te e dice nell’aureo trottato de emendata 
temp.pag. 2 1 5. mediante la spiegazione eti- 
mologica Caldea - haque Beladan et Na- 
bulassar idem. Quod verum est , nam nomen 
regium est Nabulassar : nomen quod • pri- 
vatus habuit Bel-adan ^ de quorum nominum 
impositione , libro proxìmo opportuno loco di- 
sputabiiur - Egli è osservabile « che come Na- 
bopolassare si chiamava Bel adan nè libri san- 
ti; COSI Nabucodonosor suo figlio, si chia- 
mava Merodac nello stato di privato come 
prova lo Scaligero l. c, , ed il Mutonzìo di- 
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ctTìdo „ Hvìc C Beladano Praefeclo ) successit 
Merodacus in sacris litteris Nahuchodono- 
sor „ Argomenta qui lo Scaligero che tan- 
to tìeladan che Merodacj non fossero As- 
sirj , ma Principi Caldei poiché nel loro 
avvenimento al Trno agsunsero immediata- 
mente il prenome di Nabo, particolarissimo 
dei Caldei , come prova lo Scaligero col 
confronto delle diverse radici , siccome ac- 
cennai,e ripete nella pag. 2o4 - Prima pars 
nominh Naho ^ est regum Chaìdcece ^ non 
Assyrioi -r Di fatti Abideno^ in questo te- 
sto dimostra, come essendo nato il peri- 
colo d’una irruzzione nei confini di Babilo- 
nia ; il Re Saraco spedi il suo Duce Na- 
bopolassare in Babilonia. Vedesi che Sara^ 
canon ispedi un generale Ninivita , ma spedì 
un generale Caldeo , nella persona di Be~ 
ladano o Nahopolassare ^ che conoscesse be- 
ne il Paese, e la lingua, e di confini del- 
la provincia Babilonese per opporsi al fer- 
mento. La cosa era nell’ ordine della politica. 

Con tutto ciò Annio da Viterbo , imbro- 
gliando che Beladan e Merodach fossero As- 
sirj , s’inventò che questi per forza occupas- 
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sero Babilonia 9 e ne fondassero il regnd^ 
fino dal tempo di Aimradon Re d^Assiriaé 
Non può qui contenersi lo Scaligero di de* 
clamare al 1. c* pag* 21 1. - Hcec prodicrunt^ 
ex ìUa mendaciorum officina Annii Viter- 
hìensis , qui somnia sua sub nominibus Be* 
rosiy Philonis , et aliorum pahlicas>it» Sciant 
ìgitur Merodach esse nomen Babylonium^ 
ncque umquam illumRegem mgiisse in As- 
syria , non magis quam Asaradonem in Ba^*> 
bylonia» Multi boni viri^ qui dilìgentia sua 
ketorum suor uni studia et favotem pronte- 
reri poterant ( allude qui agli autori sedot- 
ti da Annio), sola mentione Berosi Annianij 
et illius Philonis , et Meihastenis 9 as^ertunt 
illos a lectione librorum suorum et Chrono^ 
logiarum* Narn quid veri in racione tempo^^ 
porum ridere poterunt 9 qui non sentiunt il- 
los libros memoria avorum confictos in Italia 
fuisse ? Putabam in tanta luce licterarum eos 
hoc videro posse , std frustra quontum video - 
perciò non é meraviglia 9 se ancor io scuo- 
prir dovetti la farina Anniana , in autori di 
gran lunga rispettati « che pur Scalìgero li 
chiamò bonosyiros 
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( 1 5) Jlle auieni consìlio rebellionis ini- 
to , Amuheam Astyagis Medi filium etc. ) 
Nabopolassare eh* era Bnbilonio , e cui 
era riuscito di ottenere dal suo Re il «u- 
premo comando in Babilonia , ivi giunto , 
e meditando di rialzare il Trono di Babilo- 
nia ; non si contentò , e forse non si fidò dell* 
esercito che comandava, in cui per neces- 
sitavi dovevano essere molti Assirj che avreb- 
bero sostenuto le parti del Re , ma con un 
tratto di gran politica si rese forte con un* 
alleanza di un Principe accreditato qual’ era 
Astiage^the dopo la morte di Classare fu 
probabilmente il Re de Medi di questo no- 
me , a cui Nabopolassare avendo comunicato 
il suo progetto , non ricusò di concedere la 
principessa Amuea sua figlia per isposa di 
K alnicodonosor figlio del nuovo Re di Babi- 
lonia , e che ivi fondava una nuova dinastia. 
Anche il pag. i68* si accorda a di- 

re che (\\xesC Astiage^ era in quel tempo un po- 
tente satrapa della Media. Quest’ avvenimen- 
to diede motivo all’era celebre di Nabopolas- 
sare , di cui abbiamo altrove parlato , e che 
forma l’uno dei dati più certi della 
nologia. 
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Quest’ Amuea o Zamuca , come altrove 
opina rinterprete e Traduttore Armeno, non 
si sa perchè chiamisi dal Sìncello 1 . c. 
Noi dobbiamo preferire Todierno testo Eu- 
sebiano , tanto più clf VHervas nel suo Ca- 
talogo delle lingue antiche tora.i. e seg. opina 
che le desinenze in A, indichino i nomi femmi- 
nini nell’ antica lingua Meda , e che la desi- 
nenza in A nella lingua Ebraica , sia comune 
anchè ai nomi maschili , come Abdia , Eze- 
ichia , Isaja , Oiea e simili. 

Giovi qui conoscere 9 come Abidcno giu- 
stidchi il testo superiore di Beroso , dove si 
dice che Nabucodonosor^ per compiacere alla 
sua sposa nata nel Paese de’ Medi , si adat- 
tò a fargli de’ monti artefatti 9 cd un orto 
pensile 9 che imitasse l’orizzonte della Me- 
dia. Era questa Sposa appunto la nomata 
Amuea figlia di Astiage, Satrapo nella Media. 

(16) de vide prò rime accede ns , acee- 

lerat aggredì Niruun * Il Padre di Nabuco^ 
donosor^ che si era proclamato già Re , mos- 
se subito verso la Città di Nino - ìdest ur- 
btm Ninìve - eh’ era la Capitale di quell’ 
Impero vacillante. Ivi il Re Saraco^ che sì* 
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curamenle non era un Principe guerriero ed ' 
intraprendente , aspettava neghittoso l’esito 
della spedizione del suo ribelle Prefetto , e 
dovette in vece riconoscere il suo vincitore. 

([17) Curri autem eie- concremavit re- 
gìam auLam EvoriLl) - Il Prefetto ribelle, ven- 
ne con tutta diligenza sotto le mura di Ni- 
nive , prima che Saraco potesse penetrare 
il suo disegno. Questo Re non vegliò alla 
sua sicurezza esterna , ne mantenne esplo- 
ratori fedeli sulla condotta del suo Gene- 
rale, com’é suggerito dalla politica. Una6* 
ducia al di là del confine , fomenta quasi 
sempre la ribellione. Saraco appena ebbe 
tempo di rinchiudersi nella regia, e di bru- 
giarsi nella medesima, poiché non si fa di 
lui più menzione. Quest’eccesso di eroismo 
disperato , era nello stile dei tempi. Sar- 
danapalo fece lo stesso, quando fu vinto dal 
Prefetto Arbace, siccome si è provato con 
l’autorità di Trago Pompeo. Pareva che lo 
stesso destino meritasse la regia di Ninive, 
od era questa la fortezza di quelli (tempi. 
Sulla parola - Evoriti - ossia - regiam Evo- 
riti -i\ Traduttore Armeno, sebbene erut 
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XVI. 


O ^bydenut de regno Assyrìorum 

„ Hoc pacto Chaldsei sue regionis 
Reges , ab Aloro , usque ad Alexan- 

» 

dilissimo, confessa in questo luogo, di non co- 
noscere il valor della parola - Ve- 

ram hujus loci sente luìam ^ fatendum est^ 
nos ignoramus - Tuttavia ^i conoscono nella 
storia fnitica due Euriti ossia Evorki ^ l’uno 
il Padre di Iole moglie di Ercole , l’altro 
un Centauro ucciso da Teseo , poiché gli vo- 
leva togliere Ippodamia* Ercole e Teseo furo- 
no contemporanei , e penetrarono anche nella 
Siria. Chi può sapere , se neU’interno della 
reggia di Ninive ^ vi fosse memoria di 
questi fatti , o taluno di questi Evoriti l’aves- 
«e fabricaia*? Non intendo però di soste- 
nere queste congetture , se persone pili il- 
luminate , ne possano affacciare delle miglio- 
ri. Potrebbe anche dirsi la parola Evoriti 
come uqa lezrione alterata della parola 
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XVI. 

Abideno nel Libro del Regno degli Astirj. 

„ Conquesto sistema li Caldei 
enumerano li Re della loro regio- 
ne^ cioè dal Rè Aloro Jino ad A\es- 


Ninivitem, ossia regiam aulam Ninivitem • 
giacché il Sincello che riporta questo pas- 
so , non fa menzione che della reggia di 
Ninive.. 

(i8) Nahucodrosorus vero efc. ) Qui si 
conferma la massima di Beroso, che fu Nabu- 
codonosor, il quale cinse delle mura Babi- 
lonia , non già Semiramide , come sostene- 
vano i Greci e dopo i medesimi Trago > 
Pompeo Lib. I. Cap. IT. 

COMMENTARIO 

( 1 ) Abydenus in historia Assyriorum eie. 
E’queslo un celebre testo che dobbiamo in- 
teramente al Codice Armeno, e che correg- 
ge il grande errore di tutti i Cronologi; com- 
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drurn reoensent : de IN ino et Semi-* 
ramide , nulla ipsis cura est. ( 2 ) Fuit 
NinusArbeli (filius); qui Ghaeali ; 
qui Arbeli: qui Anebi: qui Babii: 
qui Beli regis Assyriorum . Deinde 
singulos a Nino et Semiramide re- 


preso VUsserio ed il Petaviot che faceva- 
no Nùio figlio di Belo, quando il • mede- 
simo, debba chiamarsi figlio di Arbelo. Tan- 
to sono profonde ed erudite le osservazio- 
ni , che qui pone in una lunga nota l’Edi- 
tore Armeno , che a vantaggio de’ Lettori , 
amo di riprodurla con la mia versione Ita- 
liana. 

Nota dell’Editore Armeno. 

„ Gli erudili teUori vengono quivi a co- 
notcere un testo nuovo ed inaudito di Abide- 
no, Vuno de'pìtt celebrati Autori deW antichità^ 
I dotti che Jin qui hanno mancalo di questa 
testo, nulla dicerto potevano ritrovare, men- 
tre investigavano la successione dei ReAs- 
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sancirò: nb si prendono alcuna pre- 
mura di annoverarci Nino e Semi- 
ramide. Fu Nino Jiglio di Arbelo: 
Arbelo figlio di C beale : G beale fi- 
glio di Anebi; Anebi figlio di Ba- 
bio : Babio figlio di Belo primo Rè 
degli Jssirj. Poscia ( Abideno ) enu- 
mera i singoli Re da Nino e Se- 


siVy. Infatti dall* autorità degli antichi scrit- 
tori, non si ricavava chela prima enume- 
razione da Nino , il quale facevasi figlio di 
Belo. Era questo il cardine di tutta la Cro- 
nologia , posto il quale nasceva una indisso- 
luhile difficoltà. Poiché due cose come cer- 
iusime , con qualche contradizione si cono- 
scevano : la prima che nell* età di Nino va- 
rie nazioni occupavano di già la terra , la 
quale era divisa in moltissimi Regni: e di 
fatti lo stesso Nino e Semiramide , mossero 
guerra ad innumerabìli nazioni , e successe- 
ro a grand' Imperi. La seconda , che questo 

0 " 
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censet, usque ad Sardaiiapalum , qui 
fuit omnium postremus : quo usque 
ad primam Olympiadem eflfìciiintur 
anni LXVII. Abydenus itaque, de 
regno Assyriorum, singillatim, ita 
scripsit (3). 


Nino subito succedesse dopo Belo, e siap^ 
pellasse ancora di lui figlio , essendosi Belo 
creduto sempre come la persona identica di 
Nembrod gigante che fabrich Babilonia , co- 
me dice espressamente il dottissimo Petavio 
Raiion. temp^ pari. I. Lib. I. cap. i. ivi-i 
Priraus in Regum Assyriorum serie, Belus 
ponitur ; qui Babylone regnavit , ej usque con- 
ditor liabetur a profanis auctoribus ; ex quo 
idem videtur esse , qui in tacris litteris 
Nembroth dicitur. Huic cum quinque et se- 
xaginta imperasset annos, succcisit , a 

quo condita Ninive ; eoque sedes translata 
regni , quod deinceps ab Assyriis noincn 
scccpit - E lo stesso autore nel Li'j. /X, Docti\ 
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inira mide fino a Sardanapolo , che 
fu Vultimo di tutti , dal quale con- 
tando sino alla prima Olimpiade , si 
noverano LXf^lI. anni. In tal mo*- 
do A bidello , con accuratezza ben 
singolare , scrisse intorno al Regno 
degli Assirj, 


temp. cap‘ i5--Quod vulgo persuasuni esso 
video t Beluin Nini Patrem , eumdem esse ^ 
quem Moses , Nembroth , appellai - Posti tali 
principi è costretto quel chiarissimo Autore 
conforme altri del suo stesso sistema » a muo- 
vere una questione polemica, come mai all* 
epoca </i Nino, vi potevano esser state tante mi- 
gliaja di genti sulla superficie 'dalla terra ? 
Come mai potesse avvenir ciò, se lo stesso Belo 
fu quegli, che diresse l'opificio della Torre di 
Babilonia , e Nino che si suppone suo figlio , 
gli succedette immediatamente ? Con nato 
ciò s' impegna quel dotto Autore a dimo- 
strare ingegnosamente Doctr, temp, cap. i4* 
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chi* era ben facile questa propagazione degl* 
uomini^ talché concluda VauWo post ATi«z 
primordia , hoc est anno circitcr a Diluvio 
biscentum quindecim , in una stirpe morta- 
les extitisse, si cum nepotibus , majores 
omnes super fuisse fingas , 12191 335 12. ,in 
duabus Iiabes 2438267024 ’ Ma deve avver- 
tirsi anche aio , che ivi avea premesso il Pe. 
tavio - Movit taraen nonnullos , haec imperio- 
rum gentiumque propagatio , ut laxanduin 
a diluvio ad Abrahamum intervallum exi- 
stiraarent, et proinde Graecorura in eo ratioci- 
nia Latinis anteferrent : quippe ex lioruni 
computatione , non plures , quam biscentum 
nonaginta duo anni enumerantur.Proinde cum 
initium Beli quadret, in annum a diluvio 
centum quinquagesimumtertiuin;dici potest, 
quod is quinquaginta quinque regnavit an* 
nos. Ninus circa annum biscentesimuin octa- 
vum inierit oportel , ac centum quinquagesi- 
mo anno desierit. Annis enim regnavit quin- 
quaginta duo -La qual difficoltà tenta il mede- 
simo a dileguare in tal modo - Verura hoc 
ipso tempore , licei exiguo , majorem in ino- 
dum hominum genus amplifìcari potuisset » 
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dubitabit nemo , qui id animo reputaverit , 
singolari Dei providentia factum , ut ad in- 
crementa sobolis humanae « atque ad orbis 
vastitatem instaurandam , prsecipua quae- 
dam in illis faecunditas inetset, quae justam 
alioquin oetalem antererteret ; ut vel a 
puerif ipsis , quod nonnulli suspicaiitur , 
probabile sit generandi vini illis et usum, 
potuisie suppetere. Adde multas ab singulis 
uxores adjunctas, quo eodeiii tempore liberi 
plures existerent. Adde vivax et vegetura aeta- 
tis robur t ut ad multos annos superstites 
cssent , prolemque susciperent - Peraltro a 
che suffragano tali cose, se non per meditare 
Vangiistìa in cui si trovavano gli Autori , 
nel dover sostenere Nino come figlio tir Belo 
ed immediato successore di suo Padrei Le ra^ 
gioiti mendicate della propagazione inverisi^ 
mile del genere umano , non iscioglievano 
mai la quùtione sul principio del regno di 
Belo , o cff Nino supposto suo figlio. Era piut- 
tosto necessario di ricercare, se Nino dicendo- 
si eguale ad Àbramo , dovesse dirsi Belo suo 
Padre, eguale a Tliare Genitore di Abramo ? 
Reca meraviglia , come il Petavio non en- 
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trasse in sìmile quUlione ^ dappoiché dovea sa^ 
pere , che Abramo era il decimo Patriarca 
dopo Sem , come Nembrod confuso con Belo 
era il terzo discendente di Chain /ra^eZfo di 
Sem ; per lo stesso motivo Arfaxad figlio di 
Sem , e Chus figlio di Cham erano eguali , 
e perciò Sale figlio di Arfaxad , -era certamen- 
le eguale </f Nembrod figlio di Chus: Che 
se Nino fosse stato figlio di Nembrod 
que il medesimo sarebbe stato sincrono di 
Eber figlio di Sale. In qual modo a dun- 
que poteva Nino esser coetaneo di Abramo ? 
ma il Pelavio pretende inoltre, che Semira- 
mide sia eguale ad Abramo , spacciando co- 
me assioma incriticabile il suo parere, a fron- 
te di Eusebio, come dice Ration. temp> Part- 
1. Lib.I.cap- 2 .-Serairamidis anno 23. Abraha- 
rous oritur : non , ut falso persuasitEusebius 
anno Nini 1^%-M.a con pace di quesV Uomo 
sommo, tali supposizioni, non sono appoggia- 
te , giacché oltre V autorità di Abideno, vi si 
oppone quasi, anche la ragione naturale. Che 
se il Petavio avesse considerato tali argomen- 
ti’, non avrebbe creduto che Nino di Belo 
fosse figlio di Nembrod. AW incontro rima- 
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nemUo costante nel suo parere ; così dispone 
la cosa nelle sue Tavole lib. Xllf. Difatti sot- 
to Reu che fu il sesto da Sein, avendo accèn- 
nato la fahrica della Torre di BahUonia , 
fa parola di Bèlo nell' anno del mondo 1809* 
in questi termini - Assyriorum igitur impe- 
riutn , hoc fere anno primprdium habuit, Hu- 
jus condilor a profanis Belus^ a S. Hisiori- 
cis , Nembrothj qui nominatur robustus Ve- 
nator coram Domino, ne pos Chami , qui Ba- 
bylonem condidit Gen. X* io* Ad idem , tem- 
pus referenda suul Arabum et Aegyptio- 
rurn Reges et regna , qu<e in Eusebii Chro- 
nico ( avria dovuto dire nella cronaca pie- 
udo - Eusebiana del Sincello ), fabulosa ve- 
tustate supra diluvium extenduntur - Dipoi 
negl' anni del Mondo 187 4 * cioè nell' età di 
Nachor avo di Abramo , sog-gàmge-Mortuo Be- 
lo , qui regnavit annos LXV. , Ninus impe- 
ràvit - E successivamente nell' anno 1926 sot- 
to Thare^dìce, che - Nino muore in quest' an- 
no , dopo aver regnato cinquantadue anni. 
Questi lasciò il suo yjg/zb, Ninia in età pu- 
pillare , sotto il nome del quale Semiramide 
amministrò l' Impero. Finalmente nell' an- 
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no iqq8-, Thare in età di settaiiV anni ge- 
nerò Àbramo nell' anno 2 q 3 . dopo il diluvio, 
e a 3 . di Semiramide. - Ma chi potrà soffrire 
tali ipotesi , se con qualche principio di cri- 
tica si faccia il confronto tra le generazioni 
di Sem e di Cham ? 

Ma perché non si creda solo il Peta- 
vìo, accreditare questi errori ; si ascolti 
anche P l/sserio Autore non inferiore di me- 
rito, che declinò in altra parte. L’Usserio 
molestato dai principi di Ermeneutica , non 
sa risolversi a creder Belo lo stesso che Ncm* 
brod , ma situando questo Neinbrod , come 
fondatore di Babilonia nell' anno enei 

giorni di Eber ; di poi divide Belo in due 
diverse persone. Il primo quasi sconosciuto 
ed inaudito, lo pone negVullimi giorni di 
Isacco ossia nell'anno 2242. con queste pa- 
role - Evechous apud Chaldaeos regnare ca- 
pii 224* annos ante Arabes-/n/. African- 
( intendasi però citato presso Giorgio Sin- 
cello ),qui videtur esse Belus Babylonius , 
live Jupiter Belus , a Ghaldaeis postea Be- 
lus , habitus - Quindi viene ad un altro Be- 
lo Padre di Nino eh' esso pone nell'anna 
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«GSa*, contemporaneo di Ehud Giudice d'I- 
sraele dicendo - Belus Assyrius in Babylonia 
post Arabes regnavi! annis 55 , ait JuL 
Afric. - E successivamente nell'anno 37^7* 
ne giorni di Debora e di Barachy dice che 
- Ninus filius Beli Assyriorum, fundavit im* 
pcriuin . . . Annos regni 52. illi tribuunt 
Julius Africanus et Eusebius - Di poi nell* 
anno2jS() - Semirarais Dercetidis fìlia « Me- 
nonis priraum , deinde Nini uxor , univer- 
sae Asiae , praeter Indos iraperitavit i vixitque 
annos 62., cura 42. regnassel - E secondo lo 
stesso Usserio - Anno Se.niramidis secando • 
mundi 2790, Eli sacerdos nascitur- 

Seelgano ormai li lettori^ quale di questi 
due discordanti Cronologi^ gli piaccia di se- 
guire. Chi si dichiarerà seguace di Petavio , 
e chi di Ussarioi Ma piuttosto sospendano 
alquanto , e ^ pongano in bilancia un terzo 
parere a favor di cui concorre tutta la ra- 
gionevolezza e la critica , vale a dire , se 
lasciato il partito di tali Cronologi , debbetsi 
piuttosto seguire Abideno? E'pur troppo ne- 
cessario un dato certo , giacché ogni Cro^ 
nologo e critico di ciascun secolo, diviene 
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un m/ot'o sistematico , senza mai conoscere 
quegli che debba prevalere. 

Tuttavia gli Armeni ( coaa stupenda ) 
imbevuti della più veridica tradizione di Abi- 
deno , tf fife* altri antichi indubitati scrittori , 
tenevano per cosa certa , che Nino non fos- 
se figlio di Belo , ma di Arbelo ; non suc- 
cessore immediato egli fosse, ma l'uno deppo- 
steci di Belo, e famoso in quella discenden- 
za , talché si nomava per antonomasia il fi- 
glio di Belo . Codesta tradizione è attesta- 
ta da tutti gli Armeni Scrittori ignoti ai 
Latini, non eccettuato Mosè Chorenenso 
Autore del quinto secolo da noi citato, e da 
citarsi in appresso , il quale nella rara sua 
opera ( ossia Istoria dell’ Armenia ) publi- 
cata in latino dai fratelli Wisilion , cosi nel 
Lib. Lcap. 4* parla della posterità di Nem- 
brod , nella generazione di Cliam - Nebro- 
thes genuit Babiuin , Babius genuit Ane- 
bim , Anebis genuit Arbelum , Arbelus ge- 
nuit Chaealum, Cbaeealus genuit Arbelum ab 
terum, Arbelus genuit Ninum, Ninus , genuit 
Ninyam ex Semiramide, ut creditur - Dopo 
poche linee , si conferma la stesta genex* 
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logia con l’autorità di Ahideno , e dicesi - 
Nec est quod quis de liujus rei verilate ad- 
dubitet, cum de iis, nobis complura tra<' 
dat Abydenus ita dicens : Ninus ortus Ar- 
belo • is Cbxalo , Chsealus Arbelo , is Ane- 
ti , is Babio , is Belo - e grecizzando si 
saria detto - Ninus Arbeli , Cbseali , Arbe- 
li • Anebis , Babii , Beli - E similmente enu~ 
mera la nostra stirpe Armena, incomincian- 
do dal nomato Aico fino ed beW Areo , che 
uccise Semiramide, in tal modo: - Araeus pul- 
cher , Arami filius, qui Harmae, qui Gelami!, 
qui Amasiaae, qui Aramei, qui Armenaci , qui 
Belo adversatus vitam amisit Atque haec nar- 
rai in primo suo originum libro, quae 
verba ad Armenios spectantia nunc abstulerunt 
- Da un tal passo apparisce, che Mosè Chore- 
nense , avea letto presso Abideno lo stesso te- 
sto circa i poiteri di Belo , ed anche tali no- 
tizie interressanti in orduie alli Armeni , ri- 
cavate da vetustissimi Codici, che li Greci 
ci tralasciarono , ( esso dice ) come cose a 
loro non spettanti Qà) 


(rt) Poicliè si fa qui menzione dell’ illustre 
nazione Armena ; giovi sapere, che la sua con- 
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Ma per tornare alla nostra le A, cioè, 
che Nino non fosse figlio di Belo , ne suc- 
cessore immediato , ma soliamo Vano ddpo- 


versione, devesi ne tempi Apostolici ai SS- Tad- 
deo e Bartolomeo martirizzati sotto Sanatrugo Re 
d’Armenia, con i loro discepoli Addeo e Feski 
o f^eskioi come riferisce XAgatangelo hist. Conver- 
sionis Armenorum et Vìtarum Gregorii llegum- 
que avjxfofov Armenorum ac Persarum Tom. 
I. parti, lì Galano neWa. sua ConciUatlonis Eccl. 
Armence cum Latina - tratta da un Armeno anoni- 
mo Cap.I. eli: Nierse Cla/ense nel libro Ilisus Ver- 
di pag. 44^* incomincia cosi -Qui (Apostoli) 
Addaeum, ad illum regem miserunt juxta, id quod 
Christus promiserat; Iste cum in urbem Orham (di 
cui fa menzione Tolomeo , come citt'a cospicua 
di Armenia , dominata a suoi tempi , dal Re 
Narsindo) venisset; Abgarum a languoribus et 
doloribus sanavit, et in fide confirmavit-E fi- 
nalmente Mose Chorenense Hist. Armeniee , 
pag. i84'^Haicana (sive Arraenica) natio , ma- 
gnam partem per ipsos Apostolos Bartholomce- 
um et Thaddteum , corumque discipulos Ad- 
dceum et Veskium , et reliquos , ad lldera in Clui* 
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fieri; Mose Chorenense lo conferma ancora 
vinanzì lo stesso Abideno. Lo Scrittore I\Ia. 
iil)a, dopo di ai>er contato, che Belo ve'uie 


slum conversa , iisque sub rege Sanairugho , 
mari y rio coronatis , ad pristinam idololatriam re- 
lapsa , post ducentos et sex annos, universa , una 
cum rc/,'e riridate, a S. Gregorio, gt-ntis suae il- 
luminatore , ad salutarem fidem reducta est- 

Circa poi li discepoli j 4 ddeo e f^'eskio , che 
parimenti predicarono il Vangelo nella corte Ar- 
mena del Re Snnatrugo , e della Regina Satic- 
nn , si troveranno interessanti notizie nel Te- 
soro della lingua Armena di Gio. Gioachino 
Schraedero , stampato in Amsterdam nel i^ii. 
in 4, pag. 249. 

Uno de più illustri Scrittori Armeni , e il 
più volte nominato Mosè Chorenense. Vivea que- 
sto circa l’anno 43 o di nostra salute, e la sua 
celebre istoria de Re , Principi , e Patriarchi 
Aramci, Armeni, e Parti, con un breviario geo- 
grafico , istoria dove si trovano recondite no- 
tizie , e si citano tanti autori sconosciuti , non era 
cognita che nella lingua Armena, fino all’ an- 
tto 1730, onde quasi niuno tra i scrittori iUa' 
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ucciso dal delio Aico pr/mo propagatore degl* 
'Armeni^ e di aver detto che il settimo de* po- 

tini ed Italiani poterà profittarne. Il pregio dell’ 
opera , mosse i dotti fratelli Guglielmo e Gior- 
gio Wisthon , di tradurre l’opera in idioma la- 
tino , e publicarla a Londra , lo clie fu annun- 
ciato ai dotti nel Giornale des savans in No- 
vembre 1780. pag. 431. Dopo questa edizione , 
non altra sen’ è fatta cli’io conosca , per cui 
l’opera è divenuta presso che irreperibile. In 
oggi si spera che possa esser nuovamente ripro- 
dotta in Italia. E’ solo a mia notizia , che il Do- 
menicano Giovanni Bartolomeo da S. Giacinto , 
pubblicò un Ristretto dell’ opera del Chorenen- 
se con la serie de’ Principi d’Iberia e di Geor- 
gia, che comparve in 4 *° con le note di Arrigo 
Brenner in Ulma 1738. In tal ristretto si pro- 
mette di pubblicare in breve l’opera intera del 
Chorenense con la descrizione geografica dell’ Asia, 
ed inoltre un Codice inedito d’un anonimo Per- 
siano , sulle regioni e paesi orientali della Asia , 
ma quest’ opere non viddero mai la luce , come ri- 
cavasi dagli atti letterari di Svezia anno 1738. 
pag. 459. e dagli atti degl' eruditi di Lipsia 1734- 
p. 437- 
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Steri di Aico , fu Ararno , che fiori sotto Ni- 
no , spiega chiaramente la nostra tesi che 
desidero si leggesse nel Cliorenense Lib. I. 
eap. 8. fino al cap. i8. » ^/a cui rilegasi, che 
I\Iariba evirasse tali notìzie da monumenti 
antichissimi che si contenevano in (juel pre- 
zioso volume, che principiava - Hoc volu- 
niine jussu Alexandri ex Chaldaico sermo- 
ne , in Graecum fuit convcrsum, coniinet(jue 
gerraanam antiquorum atque veierum hisio- 
riam etc. - Con ragione pertanto il Chore- 
nense confuta la contraria sentenza dicen- 
do nel Cap, IV del luogo citato. - li autein 
nobis videnlur prorsus a vero aberrare , qui 
Ninum , aut Beli filium , aut ipsuin dicunt 
esse Belum. Ncque enim generis , nec an- 
' norum series , buie tei leslirnonio est , nisi 
si quis , quod uterque fuerit inclytus et Ce- 
lebris , ideo verisimile esse arbitratus, no- 
va antiquis , velit connectere - 

Resta peraltro una difficoltà ed è, per- 
che mai il nostro Eusebio non volle in que- 
sta parte imitare Abideno da lui stesso ci- 
tato, ma piuttosto supporre, che Nino sia 
stato un prossimo successore di Belo ? A ciò 
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facilmente rispondaci, che secondo il suo stile 
*i preferì Eusebio di seguire- la comune opi- 
nione dei Greci, la quale vedeva conciliar- 
si , con l'autorità del Castore , ancor esco cut- 
tieo scrittore. Nondimeno egli è ceno , che 
diportossi con molla cautela , per non de- 
cider nulla da se , ed itfuggi la difficoltà , 
cominciando la prima parte del suo Canone 
cronologico da Nino, ch'esto fissò per pri- 
mo dato certo dei Re d' Astiria, tralascian- 
do l'enumerazione di Belo e dei suoi poste- 
ri fino a Nino. Nel qual mezzotermine, io 
dico, che si conobbe nel nostro Eusebio quel- 
la maggiore circospezione , che vivcuio ri- 
cerchiamo , presso altri Greci scrittori , mol- 
ti dé'qunii, per non dir tutti, tacquero af- 
fatto tutti i predecessori di Nino , e non vi 
posero alcun vitervallo tra l'esistenza di Ni- 
no e di Belo. Alcuni poi si arbitrarono di 
turbare dalie loro sedi quattro dei cinque 
Re , che precedettero Nino , c li tra feri- 
rono in tempi assai posteriori , collocandoli 
nel rojìgo dei successori di Nino , cioè do- 
po Teulamo che fu coetaneo aUa guerra Tro- 
iana , e dopo il suo successore Tcaleo’, c cor 
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si con ordine strano e retrogrado , posero li 
nepoti e pronipoti dinanti agVavoli e bi'^a- 
voli. In questa compatibile assurdità cadde 
Giorgio Sinccllo, che imaginb di seguire Afri- 
cano, o piuttosto verun scrittore^ cosi conti- 
nuando la serie dei Re et Assiria dopo Teu- 
teo pag. 120- e io 3 . 

- AssyriorumKexXX/X. refnflwi Arabclus annos XLJI, 

- Assyriorum — XXX. regnavit Chalaus annos XLV. 

- Assyrlorum XXXI. regnavit Anebus annos XXX 

~ Assyrlorum — XXXI I. regnavit Babiusannos XXXKII. 

D'onde si vedono questi quattro Re as- 
sunti dalla serie dei successori di Nino , che 
furono cinque secondo t ordine inverso di Abi- 
deno , giacché secondo luU Belo generò Ba- 
bio, questi Anebo , questi Arbelo I. questi 
Clieulo , questi Arbelo II., e questi Nino. E 
non posso scusare t arroganza di Sincello^ che 
non contento d'esser autore di quest' ordi- 
ne prepostelo , aggiunge di Babio , anco co- 
desto errore , o codesta invenzione che vo- 
glio riportare con V interpretazione del Goar. 
cioè - Babius^ iste , Tithonus est, Grrecoriim 
vocihus laudatus , Assyrioruin Rex XXXII. , 

cujus filius Memnon , adveisus Graecos 

» * 

■ 
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'Priamo tulit auxilium, èt AcIiillU manu su- 
.hlatus est. Epistolae ad eum a Priamo da- 
te t inter nonnullos circumfertur exeinplar 
Idemraet secundas Tautanes agnoscitur - Ma 
basti ormai dì confutare ì traviamenti di 
Sincello. N^e mi cale • di riferir Vira di Sca- 
ligero contro Eusebio ^ il (juando giunge a 
supporre , che facesse plagio di tutte le noti- 
zie da Giulio Africano , a cui appena si de- 
gna di essere aderente» 

Il motivo poi, per cui non furono pu- 
bucatili nomi degli antecessori di Nino riempii- 
hlicì commentar j , fuori di BqIo f da quei che 
possono chiamarsi antichi scrittori ; può di- 
vidersi in due riflessioni. Vana filosofica. Vai- 
erà istorica» La prima , che gV individui, nè 
chiari per gesta segnalate, nè sapienti, ma 
piuttosto incolti ed ignoranti , furono dalV an- 
tichità condannati alla dimenticanza» La se- 
conda che Nino Principe superbo e vana- 
glorioso , ricercò piuttosto di togliere dalla 
memoria della posterità, li monumenti ed i 
fatti degli antecessori ; onde questi ecclìssatì , 
risplendesse nel mondo il solo suo fasto. IMosè 
Chorencase prova la verità di queste due, rìfles- 
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stoni con il detto di gravissimi datori. Quan^ 
to alla pròna dice nel Lib. I. Cap> 4* * 
sdem rei teitis est Cephalmus , qui in ea< 
pite quodam haec dicit ^ Principio , operis. \ 
nostri propagines singulas instituinms sin- 
gillatiin subtexere , ex regiis tabulariis , seci 
mandata a regibus accepimus , segnium et 
ìgnaTorum , inter veteres hominum memo<t 
rias praeterinittere ; veruni enumerare fortes 
solum ac sapientes, rerumque peritos prò- 
genitores , neque tempus inutiliter absume-< 
re „ Quanto poi alla seconda riflessione t ecco 
cosa dice nel Lib. I. cap. i5> proveniente 
da Mariba scrittore antichissimo „ Maribas 
idem, et alias ejus rei rationes affert , utique ~ 
Ninum , ut didici , superbia inflatum , suae* 
que gloriae cupidissimum , cum se unum 
summac potestatis , ac forlitudinis ac bone- 
statis fontemac originem liaberi vellet; com« 
plures libros et historias antiquas rerum 
ubicumque egregie gestarum « jussisse con* 
cremari , et de se tantum , suisque tempo- 
ribus conscribi > Lo stesso (ferina le scrit- 
tore Armeno Arzerunio- Desso con maggior 
studio di chicchessia, esaminò Vorigme dei 
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Ile d* Assiria negl* antichi monumenti ^ e mtf- 
vita il medesimo una fede al di sopra degli 
altri ^ mentre discenderà direttamente dal^ 
la prosapia^dei figli di Sennacherib, // (juali 
si rifugiarono in Armenia , quindi nel Lib* L 
cap, a. dopo di aver costantemente rammen^ 
tato giusta gli antichi scrittori , li successo* 
ri di Belo, cioè, Babio, Anebi, Arbelo I. Cbea^ 
Io , ed Arbelo IL Padre di Nino , soggiun^ 
ge in modo che interessa • Quod aulem alii , 
Ninum post Belum regnasse dixerint , praeter- 
missis tot nominibufi rcguin interccdentium 
id caufsae fait , quoniam in niandatis a regi<^ 
bus liabucre , in majorum monumentis exa- 
rare tantum insigne! res virorum fortiura , 
iiec ita ignavorum ; nec non vivaces quas« 
dam effìgios , qui depingere vellent ^ ut ima- 
gines fortium t virili animo ac decore prae- 
dilas delinearent , ignavorum vero ac ignobi» 
lium, specie molli ac fcerainina describerenl , 
solaque inscriplione indicarent - Parimenti lo 
stesso Arzerunio nel seg> Cap* IIL soggiun^ 
ge - Indicia istorum temporum , ut antea mc- 
moravimus , transactorum , scilicet a diebus 
Beli ad Ninum usque ^ haud notabilia in- 
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signiave gesta praeseferre in inajorum mo- 
numentis ^isa sunt , forlassc , ut obslacu- 
lìs varii generis impedita. In primis^cnim, 
linguafum confusione confccta , discordia^in- 
(iina , inter se exagitabantur : live otiam iner- 
tia , viris generosis indigna » nonnumquara 
usurpata , non est scriptis mandata ab illis 
Clialda'^oruni scriptoribus. Addo quod si quae 
scripta fuerint , sed tainen cura Nini gene- 
rosa prajclaraque gesta, Beli instar, quam 
maxime éittulerint ; eum in ambitionem ela- 
lionemqiie animi proprio amore , adeo se vo- 
luitdici auctorem virorum forlium , regem- 
que primum ; ut etiam majorum raonumen. 
ta , acerrima Lcge promulgata , in unum 
collecta , igni tradi jusscrit , ila ut, ne ve- 
stigia quidein aliorum nominum cerneren- 
tur, nisi suimelipsius taTituin. Nara et Iiic 
dicitur regnasse universae Asi» ac Lybitc 
praeter Indos , quin etiam urbem Ninivem 
Yelut regni caput, ab /issar conditam, a ATem- 
Tode tamen eversara , is demum restauravit 
in . honorem sui nominis - Non mancano 
Scrittori peralro, che attribuiscano questa sop^ 
pressione o combustione di libri al Re Ninia 
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o Nino secondo , sebbene vi sono argomm^ 
ti, per crederne autore anche il Re primJ 
dì questo ftome-Fin qui la jnia versione di 
queste preziose notizie „ 

(2) De Nino et Semiramide nulla ipsis 
cura est eie. E’ cosa naturale , che li Caldei 
amando descrivere li Re della loro nazione ; 
nulla curarono di tessere Tesatta discenden- 
za di Nvio e di Semiramide , lo che appar-. 
teneva ai scrittori della nazione Assira. Egli 
è poi innegabile che gli Assiri od i Caldei 
hanno sempre rivalizzato tra di loro, e cia- 
scuna nazione ha tentato di soggiogarsi a vi- 
cenda , e di oscurarsi la gloria. Assur Pa- 
dre degl’Assirj fu il primo che fabricò la 
Città capitale degli Assirj. /fr/aToJ Padre de* 
Caldei , si recò nella località di Rabel o Ba- 
bilonia che poi sorse in Città. Nembrod fici 
ro discendente di Aifaxad , giunse a dii 
struggere la Città di Assur. Nino discenden-. 
te di Assur • la rifabricò, e vi aggiunse il suo 
nome. Ne* tempi successivi un Principe Cal- 
deo , nomati Merodac Bahdàn I. ( come ve- 
dremo ) , cercò di assassinare e soggiogare il 
Re, e la Reggia di Ninive.In seguilo il Re A&t 
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sìro nomalo Assaradon ridusse in provincia , 
Babilonia , ma il Principe Caldeo Nabopolas- 
sare con suo figlio, fecero incenerire la reg- 
gia di Ninive. Tutto ciò ricavo dall’ indubi. 
tata testimonianza di Eusebio , e special- 
mente nella sua Cronaca edizione citata 
Veneta Tomo I. Part. I. pag. 108. e se- 
guenti. 

Nelle vicende successive , li Medi , e 
Persiani, e Macedoni , i^iunirono sotto un so- 
lo dominio queste rivali nazioni « ma non 
ottennero giammai di confondere la loro na- 
zionalità ; divenne una nazione mista in fac- 
cia ai nuovi Padroni , die chiamossi Siro- 
caldea , ma non per i loro sentimenti ed 
abitudini: Erano anco differenti tra queste 
nazioni li mesi e gli anni , cd il dotto Giu- 
seppe Scaligero nell’ opera citata, vidde con- 
servato anche a di suoi il Calendario Ba- 
bilonese, ed il Calendario Assiro , di che die- 
de esattissimo rapporto, e notò le differen- 
ze. Su di che , nozioni ancora più erudite 
può dare il A/bns nell’ Opera sua incoinpa-i 
vallile De Epochit Syro-macedoìium Floren- 
tice 1691. Anche a di nostri l’antica Cai- 
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dea cliiamasi Cardar^ ina più volgimene 
Curdistan^ ossia il Paese dè Curdi, come vo- 
gliono il Leunclai'io ed il Cellario ^ ed è ap- 
punto tra i confini della Persia e dell’ Ara- 
Lia. L’antica Assiria si estende verso Erze- 
rum nella Persia e nell’ Adiabene ,dove in- 
contrasi Mosul Città fabrirata suiti avanzi 
dell’ antica Ninivc. Ora i Curdi sono rimasti 
presso che indipendenti dalla Porta , e di 
tanto in tanto fanno scorrerie ne’ contorni di 
Erzerum , come questi le fanno nel Paese de’ 
Curdi , vietandosi anco i maritaggi tra questi 
popoli, sù di che basta consultare i giudizj con- 
testi di tutti i viaggiatori per quelle regioni- 
Ella è questa una massima positiva 
di ragion publica, che posta la rivalità ori- 
ginaria di due nazioni , che sonosi a vicen- 
da dominate , o sonosi a vicenda battute 
fino dalla loro origine (a), non si distrugge la 

(a) I Greci cd i Turchi sono un altro esem- 
plo di rivaliti nazionale. Sebbene implacabile que- 
sta rivalila , poteva peraltro molto temperarsi con 
la dolcezza di un governo più mite , c con un 
statuto che avesse modificato le varie pretese 
dei Turchi , sopra i Greci. 
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rivalità , nè con la fuga de’secoli , nè con 
la sommissione sotto un medesimo monar» 
ca, e molto meno, con l’oppressione , per 
cui entra nelle viste di una saggia politi- 
ca di rispettare gli usi e le abitudini di^ 
verse, e quelle consuetudini che sono com- 
patibili con l’integrità della cosa publica. In 
tal modo potrà prevenirsi a tempo la com- 
bustione della guerra civile , che di tanto in 
tanto minaccia e sfavilla, e non può nascon- 
dersi agl’ occhi stessi del governo. Tutto 
ciò sia detto in giustificazione del presente 
testo, da cui apparisce, die li Caldei perlaio- 
IO rivalità non si curarono di riferire le azioni 
di Nino e Semiramide , rè la loro genealogia. 

( 3 ) Veinde singub^s a Nino etc. ) Da 
questa parola sino al fine, s’intromette lo stes- 
so Eusebio a parlare , facendo sapere che 
Abideno enumera li Rè d’ Assiria da Nino e 
Semiramide, fino a Sardanapalo che fu distan- 
te soli 67. anni dalla prima Olimpiade, (a) 

(a) Sardanapalo peraltro , o sia 'stato per 
qualche tempo dominatore d’ ambedue li Troni 
cioè di Babilonia e di Ninive , per cui viene 
promosso dalli Cronologi, óra neiruno, ora nell’ 
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« 


Abydenus in historia Chaldceorum 
De Babylone. 

„ Nabuchodonosor imperium ac- 
cipiens , Babylone m muro et triplici 
vallo circumdedit , quindecini fere 
dierum spatio: (i) et Armacalem llu- 

commjìntakio 
(i) Nabuchodonosor imperium accipìens 
etCt } Sebbene la sostanza di questo testo , 

altro Trono, o sia tra quelli Rè, di cui si è vo- 
luto distruggere la memoria ; egli" b certo che 
negrultimi suoi tempi , trovavasi nella Siria in- 
feriore , o nella Caldea , non già nell’ Assiria. E* 
questi un personaggio che ha formato sempre il 
nodo e la confusione delli Cronologi , non esclu- 
so lo stesso Eusebio , ed Abideno che qui lo 
fanno successore di Nino , quando che Abide- 
no altrove lo fa Re nella Siria inferiore, ossia 
nel Trono di Belo. Altre infinite varianti^ e con- 
tradizioni su questo soggetto, si sono troyate pres* 
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(*) Abideno nell’ Istoria de* Caldei 
Della Città di Babilonia. 

Nabucodoiiosor rielV assumere il 
Regno 5 circondò Babilonia di mu- 
ra , e di un triplice bastione , ciò 
facendo nello spazio di circa. i5. 
giorni : e derivò dall Eufrate , il 

siasi riferita da Beroso , Autore letto inte- 
ramente da Ahìdenoi giova peraltro , di fer- 

.so tutti i scrittori , giacche si è sempre ignora- 
lo il vero Padre di questo Principe , e la sua 
patria. la mezzo a tante contradizioni , domando 
perdono al discreto lettore, se nella pag. 3a. e 
33. di questo Tomo , dopo di aver sostenuto 
con Tautorità di Abideno , che Sennachcrib fon- 
dò la Citta di Tarso; vengo a produrre una me- 
daglia del Begero., che sembra attribuir questa 
fondazione a Sardanapalo . Poco male saria sta- 
to di produrre questa discrepante opinione , la 
quale non poteva pregiudicar forse ad Abideno 
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viuin ex Euphrate derivavit : pu- 
teumcjiie iii edito loco situin ^ jiixta 
Sipparenoruiuurbem circuiiifodit ad 
XL. parasaiigas, et altitudinem vi- 

marsi nel maggior dettaglio e particolarità 
in cui si trattiene Abideno , corno vedremo 
in appresso. 

scrittore più antico di questa medaglia , avciilo 
un'epoca greca posteriore, ma la mia riflessione ^ 
fu erronea nella pag. 33., in cui prendendo Tal)-' 
baglio , c distrazione , die questa medaglia mi 
provasse per fondatore Sennacherih , non piu 
Sardanapalo , dissi - Ecco come un monumento 
verifica le assertive e l'autorità di Abideno 
vevo dire invece. Ecco come un monumento sem- 
bra contrastare le assertive e l'autorità di Abi- 
deno-e quindi dovevo fare l’avvcrlcnza d’ og- 
gidì, die questa medaglia non sembra un forte 
argomento contro Abideno , circa la fondazione 
di Tarso. Ma l’idea di conoscere una medaglia 
di Sardanapalo , personaggio cosi remoto ed in- 
certo nella Cronologia, mi fece uscire dal tema , 
come ne domando conipaiinienlo. 
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fiume A r macule : di più in luogo 
più elevato , cioè presso la Cittù 
di Sippari^fece scavare un ricet- 
tacolo di acque alla latitudine di XL. 
parasanghe , ed all'altezza di ven- 
ti braccia ; e vi stabilì a modo d'ai- 

(jiy Et Armacalcm flavlum eie.') Ilo 
dovuto preferire l’edizione Armena, in cui si 
porta questo testo nella Parte I, ddla Cro- 
naca, di quel che la Nigeriana, die lo ri- 
porta nella Prep. Ev. pag- , giacché è 
veramente assai pili corretto il testo di quest’ 
ultima scoperta. 

Quivi si conosce, che V Idraulica , V Idro- 
statica , e V Idrografia antica, di cui parla 
con qualche dubbio il P. Dechalles , non 
erano assolutamente scienze ignote ai tem- 
pi di Nabucodonoior. E’inutile d’investiga- 
re , se con principi semplici e naturali , ov- 
vero studiati , giungessero li Caldei a fare 
opere idrauliche portentose. L’ idraulica si 
rllerisce alla fisica , la fisica alla mecca- 
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ginti uliiarum : et porlas slve cata- 
ractas extruxit, quse aperirentur, to- 
tamque planiliem irrigareiit: appella- 
li autem eas ^onsisEchetognomonas^- 
quasi quamdam voluntatem et af-_ 
fectuiu ex semetipsis liabuissent ( 2 ^ 
Munivit etiain littus maris rubri , 


nica , e la meccanica alla necessità. Potreb- 
be asserirsi che il sistema idraulico prat- 
tico de’Caldei, fosse più preferibile di qual che 
sistema teorico e studialo di nostra età. I 
popoli antichi sviluppavano il loro talento 
nelle arti per le relative necessità; noi lo 
sviluppiamo il più delle volte per un prin- 
cipio meno efficace , cioè per vanagloria. 

Era l’Eufrate un fiume rigoglioso , che 
minacciava nel suo accrescimento le mura 
di Babilonia non solo , ma penetrava que- 
sto fiume neirinlerno stesso della città , co- 
me sappiamo anche da Plinio- Hist> Mun- 
di Uh, VI. Cap. a6 - Bahyloii Chaldaica^ 
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giiù le pof'ie ossia le caiaratte ^ che 
si potessero aprire^ per adacquare 
tutta la sottoposta pianura z Que-^ 
ste porte o cataratte ^ vennero poi 
chiamate j Echetognomoixe y vale a 
dire y che dimostrassero nella stessa 
loro costruzioncy una specie di volon^ 
tà ed affetto di giovare. Premuni an-- 
■ 

rum gentium caputa dui tummctm clarhoLem 
inter urhes obtmuù tolo orhcy prapter quod 
reliqua pars Mesopotamice /fssyriaique , £Pa- 
bylonia appellata est, sexagmta millùzpast- 
suum amplexa murh Qa') ,,duxevaasfped;sla~ 
tiSf qumquagenos allis , vi siagatospedes^ ter- 


{a) La ccfeftrita derfe mura {arH-ìcite da Na- 
hucodonosor , giunse anche'a notizia di Plinio t ed 
è cosa mirabile, come in questa parte si unisse al- 
la testimonianza di Beroso e dì Ahìdene. Aathc 
■ yitru-vio cap. 3. Kb. 6- dice cbe qu«te mura- 
erant bitumine et testaceo laterr sfructa - 
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centra fluctus: (5) Et Teredonem 
urbem condidit , in Arabum regio- 
nis, adytu (4). Itera regiam , novel- 
lis arborura plantis cxomavit , ap- 
pellavitque hortum pensilera , (5) 
quera et ipsi Graeci unum de se- 
ptem nominatis insignibus , et mi* 
ris aedificiis habent (6). 


fiis digUii mensura ampliare , quam nostra « 
interfluoEuphrale^mirabUi opere utroque (a). 

Ora l’dbondanza di questo fiume , fa- 
cendo talvolta tremare là Città, corno dice 
Io stesso Pli/iio I. c. ; meditò Nabucodonosor 
di «cavare una grande lacuna (b^ o canale 


(a) Allude Plinio a due opere mirabili, cioè 
alle mura di Babilonia, ed aila grandiosità dell* 
Eufrate, che passava in mezzo alia citta. 

(b) Qui mi pare che il Vigerio interpreti as- 
sai meglio, spiegando paludcm , non già jìnteum* 
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che il lido del mar rosso contro 
gVinsulti di mare. Fondò la Città 
di Sahara nell' ingresso della regio- 
ne degl" Arabi : parimenti adornò la 
reggia di novelle piante di alberi^ 
e diede il nome di orto pensile a 
questo recinto , che li stessi Greci 
ritengono per una delle nominate 
sette meraviglie del Mondo. 

che giungesse fino a Sippari (a), e che pos- 
so considerare tre leghe distante dalla foce 


(a) Sebbene siasi altrove parlato di Sippa- 
ri , giova distinguere due citta antiche di questo 
nome , cioè Sippari frontiera antica dell’ India , 
di cui parla Tolomeo, e Sippari di Mesopotamia 
di cui parla distintamente il Castaldi nella sua 
Geografìa, e che chiama vasi oggidì 
e resta all’ Oriente di Seleucia , e presso il luo- 
go, dove si scinde l’Eufrate. Dee dunque inten- 
dersi questo lesto, di Sippari nella Mesopotamia. 
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dell’Eufrate. Questa laguna o canale senrira a 
temperare la piena dell’Eufrate , ed ayera 
una altezza di venti braccia , ed una peri- 
feria di quaranta parasanghCf misura per- 
siana (a). Ne solo aveva questo vantaggio. 


(rt) I Persiani misuravano le vie o l’interval- 
lo del cammino con le parasanghe , come noi le 
misuriamo con le miglia Plin. lib. VI. cap. 3. - In 
constnntiam inensurce , dh’ersitas auctorum facit , 
cum PerscB quoque schanis et parasan gis , alii 
(dia mensura determinent-Yesio à^\ce-Parasan- 
ga: apud Persas , viariim mensura est - Erodoto 
nel lib. VI. dice che Artafernc Preside di Sardi, 
misurò tutta la provincia della Ionia con le pa- 
rasanglie , per la percezione del tributo. Aga- 
zia lib. XI. aggiunge con Pautorita di Senofonte^ 
e di Erodoto - Geruli seu Bajuìi humeris one- 
ra portantes, apud Lagos , singulis parasangis 
confectis onera deposuerunt : aliisque in eorum 
locum subeuntibus , paulisper quiei'erunt ; id- 
que factitantes eodem spatio , itinera meliti 
sunt - 

Secondo il s\g. Littleton valente etimologo, la 
parola parasanga nasce dalla voce persiana pa/n-* 
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Iflà l’altro ancora d’irrigare tutta la pianu- 
ra , quando il bisogno lo richiedeva , nel 
qual caso si aprivano le calaratte, ossia le 
arginature, che Abideno chiama porle - Eche^ 
tognomonas-^ parola Siro-greca, che in sostan- 
za significa, cataratle levaloje , o che si pos* 
sono chiudere ed aprire a volontà , e se- 
condo il bisogno. Difatti questo bisogno non 
era permanente , ma ben di rado poteva suc- 


sch , equivalente alla latina angarias , angaria 
ossia stazione, quanto dire, lo spazio che un cor- 
riere trascorre a cavallo da una stazione all’ al*< 
tro . Giusta le nozioni del Laureavo nella sua 
Amaltìica Onomastica, c di Adriano Giunto nel 
suo Nomenclator , come anche del Brissonio de 
Regno Persarum Lib- III-, ciascuna parasanga 
suddividevasi in 3o. stadj : ogni stadio era un 
ottavo di miglio. Sicchb quaranta parasanghe com- 
ponevano mille duecento stadj , e questi forma- 
vano cento cinquanta miglia. Codesta sarebbe ap- 
punto la circonferenza della laguna o canale Arma- 
cale derivato dall’Eufrate , la qual circonfe- 
renza, sembrerebbe quasi incredibile , se questo 
gran canale non fosse stata un’opera regia , e di 
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cedere , perchè secondo Tautorltà di Solino 
era per il solito l’Enfrate della medesima 
natura del Nilo* Come quello cresceva , ed 
irrigava le terre, fino peraltro alle radici 
del monte Tauro, che il fiume non poteva 
oltre passare : sicché S, Isidoro di Siviglia 
deduce retimologia delTEufrate , dalla sua 
ubertosità» . > 


quelle che soleva fare Nabucodonosor , che di- 
venivano meraviglie nel mondo . Plinio difat- 
ti ricerca con industria l'etimologia della paro- 
la Armacale, ed in una variante riportata dal 
Dalechamp, Francjbrt i Sgp. , Lo chiama Narmal- 
chen in lingua Caldea , che significa fiume re- 
gio. Aggiunge Plinio che uua tal’opera fu com« 
" messa ad un tal Gobari o Cobari prefetto di Ba- 
bilonia, notando che la principal cagione di que- 
sto regio canale , fu di liberare la capitale , dai 
pericoli deU’Eufrate : Cosi Plinio 1. c. - Sunt 
qui tradunt Euphratem , Gobaris pratfecti ope-> 
re diductum , ubi eum diximus findi , ne prae- 
cipiti cursu Babjrloniam infestaret ; ab jdssj riis 
vero universis appellatum Armachal ( velati Na- 
malahan ) quod signijlcat regium Jlumen - 
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C^) Munivic etìam littus maris rubri') 
Il mar rosso di cui parlano le sagre carte, 
è il vero sinu$ Arahicus delli antichi , espo« 
sto all’Oriente dell’Arabia felice. Allorché l’A- 
rabia era provincia di Babilonia , poteva 
esser distante appena tre leghe dalla capi, 
tale. Oggidi chiamasi ancora mare d’Ara- 
bia , e dai franchi , mare della Mecca , in 
cui diffìcilmente si accostano le navi £u« 
ropée. 

Estese perù Nahucodonosor le sue ira» 
-prese , ad arginare tutto il littoralo del mar 
rosso, per impedire, che la piena delle acque, 
adunandosi contro i varj punti del liitorale 
nel perigeo (a) , non pregiudicasse agli abii 


(rt) Non v’ è alcuno che non conosca l’in- 
illuenza della Luna sul mare , quando trovasi 
nè punti astronomici detti aj)ogeo , e perigeo- I 
fisici peraltro non negano quest’ influenza della 
Luna , la cui radice non si conosce , ma varj os- 
servano , che non sia questa la total cagione del 
flusso e riflusso, ma bensì l’oscillazione della Ter- 
ra , e la natura intumcscentc delle acque , non 
eccettuata la lunare influenza. Tra questi raeri- 
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tantli Ecco 3a scienza di arginare die riraon* 
ta a <[uesti tempi Caldei. 

(4) Et Teredonem urhem etc, ) Egli è 
mollo interessante di sapere, che questa Città 
cliiamnta Tercdoib, situata sul mar rosso e sut 
liininare deirArabia , anche oggi cospicua , 
vanti un’orìgine cosi remota ossia la sua 
fondazione da Nahucodonosor. Questa pre- 
ziosa notizia nou si conosce che dal nostra 
Abìdeno. 


la un posto distinto il celebre Ottone de Gne~ 
vkle , che ne’ suoi esperimenti nuovi chiamati 
Uagdcbttrgica de vacuo spatio ^ da lui pcrfexio- 
nati sulla scorta del P. Gaspare Scliolto (altro Ge« 
suUa, di questo nome Professore di mattcraatica 
in Erbipoli nella Germania, che vivea nel 1G70.') 
« pubblicati con rami in Amsterdam iGya. difen- 
de queste due tesi, c non <lispiacr;rà ai lettori 
di sentir brevemente le sue ragioni nel lib, 
pag- i 53 .-«Serf et si lima, quoad mafoi^em intu- 
me seenliam , magnani haheat opcrationem seu. 
mm in mari ; lainen non tota causa maris aestux 
Jependet a luna. Nam si sìependeret a lima, 
mare tantum iutumesceret sa ca parte qua: li*- 
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T&ìomeo la chiamo Terenonium e U 
cviluò sulla sponda dell' Eufrate, ma prese 
abbaglio a mio credere , perché Arriano 
•diligentissimo scrittore , nel suo Perìplns ma- 
ris mitri cjp. III. distingue Teredon, da Di- 
ridothn- La seconda era un paese Babilone- 
.se, che stava sull’ imboccatura dell’ Eufra- 
te , e di que.'^o Paese che facilmente si con- 
fonde con TeceÉfo// , intese parlare Tolomeoz 
Dia sostiene Arriano , che Tcredon era un al- 


nce subest , hoc est , quce sub vertice seu me- 
ridiano Luna: est. Inturaescit autem simul ab 
altera vel adversa parte apposita : Ergo non po— 
test solum a luna dependere. Quia vero JaQi- 
le cogitanduin, si tellus motum circumgjrratio^ 
nis habeat-, impossibile esse y Oceauum tamquam 
materiam liquidala , propter ingentem planitiem , 
non aliqualem inde accipcre vibrationem : si- 
cut enim impossibile est, vas cdiquod aqua pie* 
num movere vel oircumferre, sine omni motto- 
ne aut vacillatione aqua: ; ita quoque impos- 
sibile est terreman globum ( qui est quasi vas, 
seu continens Oceani ) circumducere sine alla 
xaaris motionei qua: quamquam minima , et in, 
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tra Città sul niar rosso, c che a tempi suoi 
spellava al Dinasta di Egitto, Ermolao ben 
anco nelle sue castigazioni Pliniane confuse 
Diridoiiin con Teredon : ma li più recenti 
Geografi /^ùramo O r Lelio ^ Sansone, e Filip- 
po della Trinkà, con il Cellario pongono 
Teredon in o""i Balsara o Bassara sulle fron- 

OO 

ticre deir Arabia felice , e presso il mar ros- 
so , come vuole Abide/io. Siccome poi pres- 
so questa Città, si discaricano il Tigri e 


mat-i omnino imperceptihilis sit\ tnmen oh Ocea- 
ni vastitateni, nobis magna videtur in littori- 
bus. Cum itaque tellus per motum circumgy- 
rationis, semper sese aliquantum Oceano suhdu- 
cat oersus Orientem, et illum tamquam mate- 
riam liquidam , post se pariun relinquat ver- 
sus Occidenteni , aquce autem natura sit , sem- 
pcr se ad horizontalitatem convertendi ; neces- 
rio sequitur aliqualis modo , qiKe impossibilis 
est, {quia totum mare per Americam si ve Ter- 
rarn novam quasi di visum est) aliter fieri, quam 
per istas duas simul intuniescentias , et duas 
detumescentias partium opposilarnm. linde quan- 
do apud nos circa meridiem est intumescentia ì 
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TEufratc , li quali poi si confondono nel 
seno Persico ; cosi questa Città è divenuta 
un emporio di commercio con l’Indie , do- 
ve concorrono gl’ Inglesi , li Portoghesi , e 
gli Olandesi. Ella è distante i5* giorni dall* 
antica Babilonia ; e fu celebrata da Dionigi 
Affricano - Evtrema fluvìi sub parte Teredo- 
na radent ; Hujus ad auroram , riph devoU 
vilur ahis , Tigris - 


est quoque illa apud Antipodas in media ibi 
nocte , et quando' sex horis ante meridiem Juit 
nohis detumescentia ; Jkit quoque illa Antipo- 
dibus sex horis post meridiem , cceteris tamen 
paribus , quas de locorum diverso situ diximus - 
£ quanto all’ intnmescenza dell’ acqua 
enim naturam habet intumescendi ut videmus 
in lib. 4 * cap. 4 * de globo in aqua suspense s 
propterea intumescit Mare a majore influentia 
lunce , et fit copiosius : consequenter majorem 
acquirit affluxum tempore ilio , quando alias 
affluxus naturalis esse debet-Vidi sul flusso e 
riflusso del mare veggansi i ricercati pareri 
degli Eruditi di Lipsia Tom> L anno 1792» 
pag. 454. e seq. 
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Non e qui luogo eh’ io riferisca le vi' 
cende e la storia di questa Città. Giovi sa« 
pere soltanto , che questa Città trovandosi 
in mezzo agli Arabi , nè potendo domarla 
il Bassa Ajud, la vendette circa il iG5o. ad 
nn Signore del Paese , per 4o* mila piastre 
Questo Signore fecesi chiamare Ef rosta Bas~ 
sd , e ne divenne un Principe indipenden- 
te, che fece borire la più grande polizia, 
e civilizzazione con tutte le nazioni commer> 
cianti. Divenne cosi potente , che spesso la 
Porta gli spedi dei regali : nè il grande Sciach 
0 Schah Abbas Re di Persia, potè soggiogar 
questo Principe con un* annata formidabile , 
perchè gli Arabi , a quali ricorse il Principe 
rompendo in varj luoghi quegl’ argini che 
difendevano il littorale , e di cui fu primo 
inventore il Re Nabucodonosor ; il mare al- 
lagò il paese con impeto tale , che si estese 
per 1 5. leghe , e serrando l’armata persiana 
fu costretta di levar l’assedio , e fuggire in 
disordine. Quest* inondazione peraltro cagio- 
nò la sterilità del terreno , per la salsedine 
del mare che vi rimase. La Persia divenne 
poscia alleata e protettrice , ma nel i G68 li 
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Turchi la conquistarono , profittando delle 
dissensioni tra la Persia ed , il Mogol. 

Abonda questo paese di dattili, pesce 
salato, o seccato air aria , ne si conosce ivi 
la farina di veruna sorte. Le vacche non tro- 
vano 1* erba neppur tra i spini dove van-‘ 
no vagando, per cui la sera quando ritor- 
nano , li Padroni gli preparano per nutri- 
mento delle teste di pesce , e dei nocciuoli 
di dattili che finno bollire tutto insieme. 
Ho ricavato tali notizie dal Sig. Herbelc€ 
BìblioU Orienta , col quale non posso accor- 
darmi suIForigine di questa Città ch’esso dice 
erroneamente fondata dal Califo Omar IL 
che comandava Tanno i5. dell’Egira, e di 
G. C. G3G , per mezzo di Arbà figliuolo di 
Arar , e sembra ignorare il testo di Abi- 
deno , e di tanti scrittori più antichi di 
Omar, che descrivono T esistenza anterio- 
re di quésta Città. Oinar non fabricà que- 
sta Città , veramente antica , ma la fortezza 
che si ritrova nel mezzo , chiamata anco in 
oggi Anehel Bassà , cioè Corte del Bassa , e 
quivi deve originare T equivoco del Sig. 
Herhelo:. Ved. anco il Tavernìer ne’ suoi 
Viaggi lìb- IL cap. 8. 
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([5) Ttem • . . korcum pensilem etc. ) 
'Diodoro Siculo nella sua Bihl. Stor. Lib> //. 
cap. 6 • ci ha lasciato questa bella descri- 
zione deir orto pensile di Babilonia - Emù 
etiam pensUis ut voccutù hortuSf juxta arcetn 
non a Semiramide , sed a Syro quodam Re- 
ge posteris temporibus in graiiam peUices ce- 
dijìcatus , qucB cum ex Persia ut perhibent 
oriunda esset , in montibus pretta requirens , 
a rege , ut artificioso quodam pituitario Per- 
sicce naturamterrce imitaretur^ contendit (a)» 
Paradisus ille , unumquodque latus ad qua- 
tuor pletkra extendit : adytum montanum 
aliasque ex aliis ad formam theatri structu- 


(a) Si vede bene die Diodoro non conosce- 
va questo testo di Abideno , e Taltro sopra ri- 
ferito di Beroso , dove trattasi di quest’ orto me- 
raviglioso, giacché l’attribuisce ad un Ue Assi- 
ro , di cui non sa dire il nome , quando fu un 
Re Caldeo o Babilonese cioè Nabucodonosor\ e 
dice fatto per una concubina che ricercava la 
verdura , come nata in Persia , quando che fu 
fatto per Amuea sposa legittima di Nabucodo- 
nosor , e figlia di Astiage Principe Medo. 
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rrtj hahchal. Sub gradibus autem fabre/actis 
ubi adsctnditar ^fornìces C Syrviges ) , (edi- 
ficati eranCftotamvirilarìi inolTin substìueu- 
tes , alius(iue allum mbhid: in accessit mo- 
dicum supe remine'} nt. Supremns tandem for- 
nìx^ quinquaginta cnhhoi alias, supremam 
paradisi aream, pianar inn ambita eriequa- 
tam, hahebat.Tarn parietes mnl'.is imperi- 
diis firmati, pedes vigintidao crassi crani, 
et quilihet exitus duodecim liiat. Concaint- 
rationes vero , trahes lapideic ìntegebant, lou- 
gitudinem sexdecim carri saperi njectis , et 
latitudinem qacuaor pedurn, obùnenies, Te- 
ctum lapidibas incambens , arandines prìmum 
cum mallo bìtamine substratas hahebat- Devi- 
de later crai duplex, gypso ferrumiiialus. 
Tertìa porro tegminU series , laminas plum- 
beas excipieba ; ne ex humo iugesta hamor, 
ad fiuìdumpenelraret- Super heee, terra ad 
justam profunditaiem coacervata e rat , qax 
maximarum arborum radicibus satis esset. 
Soluin denique complanatum , onwigenis ar- 
boribus plenum erat, quas et magnitudine, 
et costerà amamitate , spectanles oblectare 
posseni. Fornice s pt\e:erea , qaod lumen per 
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€trcus ìiitcr se emiiienics exvipere;:!^ multasi 
variique generis diaéias coniinehat regias^ 
S ed una e rat ex suprema area^ dissecliones^ 
seu foramina hobens^ et haurìendk aquh 
instrumenta , quìbus aqiiarum copia ex' 
amili ^nemine foris ^ quid fierei^ anìmadver^ 
lente i attrahebatur Qd)- 


(a) Cosa mai sono quest’ istromcnli che cor- 
inunicavano con forami atti ad estrarre Tacqua 
dal sottoposto fiurae ^ senza- die veruno se ne- 
avvedesse,, se non che siringhe idrauliche dal gre- 
co nome sjrinx^ cannella, ovvero trombe chiama- 
te antlie nell’ idraulica,, che per mozzo dell’ em- 
bolo ossia stantuffo estraggono in alto l’acqua 
sottoposta ? Lt5 tavole idrostatiche che veggonsi 
anche recentemente tra le opere de’ fisici più accre- 
ditati, rappresentano in enfetto gP istessi istromen- 
ti che tiravano l’acqua nell’orto pensile di Babilo- 
nia, e formavano li giuochi (Tacqua^ come può ve- 
dersi specialmente nel r Enciclopedìa metodica art. 

Dunque rinvenzione delle siringhe idra- 
uliche, e delle trombe antlie, rimontano all’era re^ 
motissima de’Galdei. In conseguenza sembra cader m 
errore Vitvuvioy^e ascrive rinvenzionodi tali troni- 


129 

Allorcliè l’Eunuco lìagoa primo Mini- 
stro del Re Arta$erse Oco, possedeva la regia 
di Babilonia, narra Plinio^ che le più bel- 
le paline nascevano in quest’orto pensile, al- 
lora posseduto da Bagoa, e si conservavano 
per i Re di Persia. Cosi questo diligente 
Scrittore ‘Hìst. nat- Lib, XIII. cap. -Claris^ 
sìtmv , omnium , pahrue , quas regias appella- 
vere ab konore^ quoniam regibus tantum Per- 
sidia seivarentur^ Babytone natcè^ uno in horto 
Bagoie : ila enim vocant spaàones , qui apud 
eos edam regnavere- Hortus ille numquam 
nisi dommands in aula fuit - 


Le a Ctesehes rAteniese , onde i Latini le diia- 
inarono macchine Gtesebiane , ossia Organa Cte- 
hiana. Il diiarissimo sig. Cav. Luigi Marini , che 
travaglia a profitto dei dotti , nella sua nuova 
edizione Vitruviana , e che possiede peregrine 
notizie sopra Vilruvio , e la scienza Ardiiletto- 
iiica ; potrebbe meglio d’ogn’ altro determinare 
questa provenienza idraulica , ed esaminare con 
maturità , se pregiudichi a Vitruvia questo te- 
sto HìAhideno , secondo quest’ ultima Iczzio-ne 
Armena - 
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L'amenità degl'orli e dei giardini , sem- 
bra richiamare airuomo la sua felicità na- 
tia , che consegui in paradiso voluptatist dove 
fu la prima culla deU’Uomo , come riflet- 
te S. Ghv. Crisostomo nel principio della 
Genesi. Quindi Tantichità profana pose an- 
cora le sue delizie 'negl* orti ameni , ed i 
Poeti celebrano gli orti di Alcinoo e di Ado- 
nide , di Tantalo f e delV Esperidi. Nè solo i 
Re Caldei, ma Ciro loro successore dilet- 
tavasi in tal modo degl’orti , che secondo 
Sen<fonte nella sua Cyropedia - manibus suis 
piantaria instkuehat ~ Assuero della scrit- 
tura Esth. c. 6. intimò il convito - in hor\ 
tum nemoribus consitum - Gesù Cristo si ri- 
tirò nell’orto situato alle radici del' monte 
Olivete , per meditare la sua passione Matth. 
c. 17., ed io rifletto che l’uomo nacque al- ' 
la vita , nell’orto del piacere , e fu redento 
nell’orto della passione. 

Giovi ricordare in panegirico degl’orti , 
che il Re Tarquviio con mollezza riceveva 
le spedizioni nè suoi orti - summa papave- 
ra resecantem - dice Tito Livio Lib. /. - Ca- 
tone il Censore era cosi dedito ai travagli 
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orlenii , die scriise l’opera famosa , die ci è 
pervenuta. Tacerò tanti altri aneddoti che s’in.< 
contrano nella sola istoria romana, e basti 
ricordare i famosi orti di LucuUo, le de- 
lizie Accademiche di Cicerone, e gli orli 
di Sil/a , dove trovò un momento di pace 
dopo la Dittatura. Soltanto in Dìoclsxiano 
veggo ricoperta l’ambizione smodata di re- 
gnare , con la semplicità ortense. Esso so- 
leva dire come narra Svetonio , che - Olera 
et lactucas ad Salonam , prceferehat purpu- 
ree et sceptro - Non rinunciò mai peraltro 
airlmpero, ma voleva far credere, ch’esso 
viveva da filosofo , e non da Tiranno , e 
che dovea ringraziarsi del peso che soppor- 
tava - 

(6) Quem ip$i Greci unum de septem 
mmiiiath insignibus etc> ) Le sette meravi- 
glie del Mondo, tra le quali si enumera l’or- 
to pensile di Babilonia , furono per la pri* 
ma .volta prodotte e descritte da Fìlme Bi- 
zanzìo. Si suppone che anch* esso riponesse 
l’orto pensile tra le maraviglie , perchè U 
nomina parlando delle mura di Babilo- 
nu« Leone dllazio raccolse solo i frammenti 
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di FUonc Bizanzio^ con sue nolo eruditisi 
sirae Roma 1640» ma non rimane di Fi- 
lone^ che la narrazione delle piramidi di 
Memfi^ della statua di Giove Olimpio ^ del 
Colosso di Rodi^ delle mura di Babilonia, 
e la prima parte del cap* dove parlava del 
tempio Efesino di Diana. ' Leone AUazio par- 
la eruditamente in quest’opera , e di questo 
e di altri Filoni Ma prima di Leone AUazio^ 
vi fu Francesco Maurolyeo Abate di Messina^ 
che inseri il libello di FUone Bizanzio nelle 
sue opere rese in oggi rarissime, e di cui 
dà Telenco il Gesnero nella sua biblioteca, 
le quali furono stampate in Venezia presso 
i Giunti neZi543«, fino al i58o. econver- 
rebbe confrontare il testo di questa più an. 
tica edizione , per riconoscere, se Filone enu- 
merava anche l’orto pensile di Babilonia. 

Cassiodoro non vi enumera l’orto pen- 
sile, ne si sa s’esso potesse aver cognizione 
del libello di Filone, poiché si discosta nell’ 
ordine dal medesimo , incominciando col tem- 
pio di Diana. Cosi Life. VIL Variar. Cap. 1 5 
^Férunt prisci sceculi narratores ., fabrìca-- 
rum septem tantum^ terris attributa mira- 
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cnla , riempe Ephesi Diana; templum : fie-, 
gii Mausoli pulcherrimum mo/iumentum , a 
quo et Mausolea dieta stint : Rhodi Solis 
wneum signum , quod Colossu<i vocatur : Joi^is 
Olympici simulacrum , quod Phidias primus 
artificum , summa elegantia , ehore auroque 
forinavit: Cyri Medorum Regis domus, quarti 
Memnon arte prodiga^ illigatù auro tapi- 
dibus ffabricavit : Babylonice muri quos Se- 
rniramis Regina (a) latere cocto , sulphure 
ferroque constpuxà: Pyramides in Aegy^ 
pto, quarum in suo stata se umbra consumena 
ultra constructionis apatia^ nulla parte con- 
spicitur - 

Ciò non ostante Celio Rodigino grande 
investigatore dell’ antichità , opportunamen- 
te giustifica l’assertiva di Abideno, poiché 
nelle sue antiche lezzioni Lib. XXIL cap. 6. 
dice chiaramente - Sed et pensiles Hortos Ba- 


(rt) Beroso « Megastene provano con ener- 
gia, che non Semiramide, ma Nabucodonosor edi- 
ficò le mura dì Babilonia , confutando la falsa 
tradizione dei Greci» 
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hylonis , in hanc cemuram plerique admit* 
tunt - Osservo peraltro , che Casaiodoro enu- 
merando anche la Casa o Palazzo di Ciro , 
che poi regnò in Babilonia , viene in certo 
modo ad ammetter anche Torto pensile che 
veniva compreso • in aula regia - come dice 
Plinio sopra citato , il quale lo enumera coi 
me oggetto di somma meraviglia, 


(a) Cade in acconcio qui di rammentare che 
il famoso Enrico Stefano nel riprodurre la sua 
ultima edizione di Erodoto, vi aggiunse un bel 
rame indicante gli orti pensili di Babilonia, con 
una esatta descrizione che giustifica il presente 
testo , e ricavata dall’ antichità , in questi ter- 
mini » In uno latere civitatis erant horti su- 
M spensi , fere conjuncti fluvio Euphrati , qui 
» numerabantur inter septem miracula Mundi. 
M Situs eorum erat figurae quadrata^ quadringen- 
j» torum pedum , per quemlibct angulum , qui- 
>* bus corresponderent secundus et tertius. Intus 
M vero quatuor atria vel arcae quadringentorum 
M pedum longitudinis, et centum latitudinis ; ita 
» ut una super aliam emineret. Prima elevabatur 
M a terra duodecim cubitos cum dimidio. Seeon- 
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Si sa che alle sette meraYiglie, lonosi 
contraposte le sette cosa fatali ; cioè V Ago, 

» da viginti cubitos. Tertia trìginta septem cu- 
y> bitos cum dimidio. Quarta proxima Eupbrati 
» quinquaginta cubitos. lUuc extrahebatur aqua 
»> ab Euphrate , certis quibusdam machinis^ ad 
n irrigandos hortos. Tota base structura , sustineba- 
i> tur fornicibus latericlis , sibi coherentibus la« 
w to interstitio, secuadum proportionem arearum; 
M quorum quilibet liabcbat duodecim pedes dia« 
» metri : distabat itaque unus, ab altero , fornix , 
»> pedes viginti duos. Et hoc quidem tam prò fir> 
» mationc intermedia , quam prò comoditate man> 
n siuncularum quarumdam , ibi extructarum. Su« 
» periora harum tabernarum , primo erant instra- 
» ta magnis lapidibus , longltudinis sexdecim pe* 
» dum , et quatuor latitudinis. Deinde totum ib 
>» lud erat coopertum multis arundinibus. Ter- 
m tio , omnes illae arundines , erant obtectae ma> 

» gnis laminLs plumbeis, quae defenderant for- 
»> nices ab humiditate terr.-e. Tandem erat super 
*y omnia haec , optima terra , exculta exquisitis 
» floribus et plantis » Vi può esser di questa » 
r> una più bella ed animata descrizione di tali or- 
w ti portentosi! 
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della Madre degli Dei, la quadriga di creta 
de Vejenti, le ceneri di Oreste , lo scettro di 
Priamo , il velo d' Iliotie , gli ancilì , il Pal- 
ladio : ma di queste lia parlato molto de- 
gnamente il oliiarissimo Sig. Ab. Cancellieri 
' ( die aneli’ io posso chiamare , dulce decus 
meum^i^ex i diversi vincoli che a lui mi uni- 
scono), nel grazioso suo opuscolo - Delle set-, 
te cose fatali di Roma antica , con la $pie-, 
gazione de* misteriosi attributi del numero ter-> 
nario e settenario • Roma presso il Salvioni 
1819. • a cui rimetto l’erudito lettore ^ Fin 
qui li frammenti positivi di Ahideno , trala- 
sciando quivi degli altri , che , o formereb- 
bero ripetizione dei precedenti , o meriteran- 
no una considerazione nel supplemento che 
siegue. 
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supplemento 


ALLI FRAMMENTI 


DI BEROSO^ DI MEGASTENE, 
E DI ABIDENO. 


Secondo Fislituto di questa collezio- 
ne , vale a dire , di commentare li fram-» 
menti autografi , che avevano il pregio di 
esser scritti da codesti antichi scrittori ; 
non ho creduto d’inserire quei frammenti o 
quei detti che in forma storica ,e non positi- 
va, venivano riferiti per detto di altri rinoma- 
ti scrittori. Ho creduto peraltro di averne ra- 
gione in questo supplemento , riferendo non 
solo questi detti o narrazioni poste in boc- 
ca di rinomati ed antichi Autori , ma ri- 
ferendo eziandio li frammenti di tal altro 
scrittore remoto, che dilucida o conferma cid 
che si è detto. Non mi diparto per questo 
supplemento dall* ultima Cronaca Armena 
d* Eusebio , per aver un dato certo , e per- 
chè fra i dotti, non vi può esser fin qui un liì 
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bro più accetto e più autorevole. Aggiun- 
gerò qualche mio Commentario, per diluci- 
dare delle cose interessanti , che non sem- 
brano bastantemente trattate , o conosciute 
finora. 

f 

1 . 

TESTO RELATIVO A BEROSO. 

XVUI. 

Berosus Babylonius Lih, /. De rebus 
Chaldaìcìs 

CEx Euseb. Chron. Arraen. ) 

,, Berosus quidein in primo rerura Baby- 
lonicarum volumine , aetate se Alexandria 
Philippi filii, se esse ait , atque transcripsisse 
plurimorum volumina , quae etiam Babylone 
sumina cura a ducentis et quindecim anno- 
rum myriadibus asservabantur (i), in quibus 

COMMENTARIO 
(i) Eusebio stesso in questo luogo nuova- 
mente scoperto dell’ Ediz. Armena pag. 17. con- 
fata questa pretesa antichitk di anni. Ved. anco 
il Pezron AntiqitUè des tems reiablie Chap. XIL 


Digitized by Goog[e 



temporura ratio continebatur « et libcr bisto- 
riarum de coelo et terra, marique , ac pristina 
creatione , de Regibus , ac eoruin rebus et 
gestis referebat (2). Et primo quidem ( af- 
firmai ) inquit , Babyloniorum terram jacere 

(a) Tutte queste favole e stravaganze che ve- 
dremo in questa testo , e che Giorgio Sincello , 
chiama - nugas ex demonum arte proge-^ 

nitas - , sembrano inconciliabili col vero originale 
di Berosoj e con la sua filosofia da tutti cele- 
brata, giacché Giuseppe Flavio Autore pià an- 
tico di Eusebio Lih* L contr* Apion* , fa il se- 
guente elogio - antiquissima scripta se- 

cutus , eadem quce Mojses narrai de Diluvio , 
hominumque per id interitu , ac de Arca in quo 
Noachus generis nostri Auctor servatus est - Cch 
me dunque accoppiare le stravaganze, con le ve- 
rità ? Altro non può dirsi, se non che Beroso igno- 
rante di ciò che accadde prima del Diluvio, si 
adattasse a seguire li racconti de’ Maghi Caldei, 
che avevano già perduto l’idea e la spiegazione del- 
la scrittura sagra , ossia geroglifica , come vedremo 
a suo luogo , e confondevano li popoli con un 
misto d’idee strane e portentose , ma che pur quab 
che derivazione conservavano di verità. 


I 
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supra Tigrim fiuvium , ac Euphralcm intcr* 
fluere, ibi autein fruraentum agreste, et lior-. 
deum , et Icntera , et ochron , et sesamuin , 
terrara gignere , et in paludibus atque arun- 
dinetis fluvii, radices ad esum uliles re-, 
perir! , quorum nomen Ganga y easque ra- 
dices, hordeacei pania vira habere. (3) Exta- 
re itera inibi palraas ac poma , et reliquos quo- 
que diversi generis fructus, nec rion pisces- 
et aves sylvesires ac palustres ; fuisse autein 
ejus sane partes Arabiam versus sitas , ari- 
das , et steriìes : oppositas vero Arabia3 inon- 
tuosas esse ac feraces. Et Babylone • maxi- 
niam inultitudinem hominum alienigenarura 
degere , Cbaldaeam regionem incolentiuin , 
eosque brutorum ac ferarura more , turpiter 
vitara dùcere (4)* 


(3) È questa una languida descrizione del 
Paradiso terrestre, che produceva spontaneamen- 
te il grano ed i frutti , poiché Tubicazione qui 
accennata corrisponde al sentimento de' dotti , e 
specialmente dell* Huet. 

(4) Ella é questa un’ altra verità contesta- 
ta da Beroso , che gli Uomini immersi nella con- 
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Primo nulem anno, e mari rubro ini- 
bì quidein intra fine» Babyloniae , terribilein 
quamdatn a{)paruisse feram, cui nomea Oan^ 
quemadinodum, et ApoUodorus, in voluinine 
enarrai ; quippe quod totum corpus piscis 
erat, et infra piscis caput, alìud caput ju- 
xta ìllud accoinodatum , et in cauda pedes 
tamquain liominis ; et vox secundum vocera 
liominum , cujus etiam nunc depicta imago 
servatur Et feram illam , ait , interdiu 


cupiscenza , vivevano a guisa di bruti , prima 
del Diluvio , come aQ’crma la Genesi in tutto il 
Cap. VI. 

( 5 ) In mezzo alle tenebre di questa porten- 
tosa antichità, avventurai lainiaopiniotie(pag. a 4 *- 
e seg. e 337. Tom. I.), che il mostro Oanne fos- 
se il legislatore Mosè. Ancor qui si congiunge 
Oanne col mar rosso , si fa autore della Genesi , 
Legislatore, c Maestro dei popoli, ed ancora edifica- 
tore di templi , per cui ho luogo di confermarmi 
nella mia idea. Veggasi anco Elladio in Chrestom. 
Scaligero , e specialmente Seldeno De Diis Sjris 
Lib. II. Cap. 3 ; e lo Sgambati Àrdi. vet. Test. 
De . Libro Oauuis p. 118. seg. Qui però si dice 
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cura hominlbus versari « nullum tamen pror* 
sus cibuin sumere , atque lioinines edocere 

pi4 chiaramente , die rimaginc di Oanne si con- 
servava dipinta. La pittura peraltro non ebbe un* 
epoca anteriore alla scultura. Come Beseleel ed 
Oliabbo contemporanei di Mose, furono i più an- 
tichi architetti, scultori , intagliatori , e pittori 
che si nominano nell’ Esod. c. 3i. v. i., e che 
riducessero l’arte a perfezione : così li Maghi Arab 
e Rab facevano lo stesso presso gli Egizziani , 
come altrove si dimostra. Ora non v’ha cosa più 
naturale, che fosse dipinta allora, taluna impre- 
sa di Mosè , di cui v’era si viva imaginazione , e 
che ne’ tempi posteriori in cui visse Beroso , o 
perchè si perdesse l’idea di quelle pitture, o per- 
chè fossero alterate dai maghi , o perchè fossero 
rozze e mal formate , ( come narra il P. Vcntzel 
in Face chronol. ad hist. univ. della tavola liaca 
Bembina , e di altre antiche imagini egizziane ) ; si 
aggiungessero poi tante favolose narrazioni. 

Che la vita di Mosè desse vita ad infinite 
favole , lo vediamo in Oro-Apolliiie , il quale 
narra la festa degli Egiziani per aver trovato- 
AegYptiacam arcam inter undas Jluvii natan- 
tem , clausumque ferentem Osirim - Ecco indicato 
Mosè chiuso nella cesta, e gettato nel Nilo.Lo stcs- 
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littmturam , ac diversa artium experimea> 
ta« urbium formas , tetnplerumque dispo- 


so ricavasi nella antichità Tibetane ( Giorgi Al- 
phab. Tibet. RomoB 1762. pag. 5 a.) in cui si rac- 
conta che un tal femmina Bunsio ( idea forse pre- 
sa da Termuti figlia di Faraone), moglie d’un tal 
Moisin o Miositi , essendo ricorsa ai Dei Carni 
o penati per aver la fecondità , partorì 5 oo ova , 
e dubitando che fossero queste involate o ra- 
pite, le rinchiuse in una cestella sigillata die 
chiamò Fosjoroo, e quindi la gettò alle rive dd 
fiume Riusagatv , e venne la cestella presa da un 
pescatore, e fatte schiuder le ova col fuoco, se- 
condo il costume degl’ Indiani , ne nacquero 5 oa. 
uomini che furono bravi condottieri, e furono 
quindi posti in Cielo con la loro Madrè. Di qui 
sostiene il lodato Autore dell’ antichità del Tibet^ 
che sia nata la favola di Oanne, originata dal- 
la voce Egizziana Onch cioà , Dea vivipara , o 
Dea vitce\ mentre, sia che nella cestella si na%ondes- 
se un bambino , oppure le ova umane figuranti 
Mosè\ vero era che una Divinità sembrava accom- 
pagnare e vivificare questa cestella . Di poi 
confusero Ondi , con Qov Owtm, elemento di una 
vegetazione semi-umana, con che si formasse in- 


Digitized by Google 



i44 

siiionem, et legum peritiara , ac finlum por- 
tionumque conditiones edocere : seminum 

fine il mostro aov , e corrottamente Ma 

giudiclii il Lettore questa sottile erudizione coir 
le parole e con le prove dello stesso Autor Ti- 
betano nel luogo cÀX.--Nemini autem Erudita^ 
rum ignotum est itforoyoioì illud C2ov primige- 
niura ovum , ex quo omnia esse producta Ae- 
gyptii arhitrabantur- Zopliascnim , hoc est Cce^ 
li contemplatore s Phcenices , iidemque Aegjptii^ 
eoi nominarunt , quos in ovi figuram confor- 
matosi et intelligentia pneditos animante s •, pro- 
crearunt animantia qucedam omni sensu caren- 
ila , uti Fililo fiiblus ex Sanclioniatone testafur, 
Deam Sjriam ovo genitam legimus apud Ger- 
manici Interpretem. » Nigidius lias pisces dicit 
» in flumine Euplirate fuissc , et ibi ovum inve- 
3» nisse rairae mignitudinis , quod volventcs cje- 
» ccrunt in terram , atque ita coluinbam insc- 
disse, et post aliquot dies exclusis.se Deam Sy- 
riam » Hinc factam volunt fahulam Oannis se- 
mipiscis et semihominis , quem ajtmt ex Ma- 
ri rubro comparuisse, aliudquc esse nisi Oatt- 
nera , quam Oen ex flou , Scaliger , Salniasius 
aliique Eruditi sentiunt^ Eadctn est Dea Sj- 
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fructuumque coltectionem indicare , et suui» 
matim quidquid familiaritatis vitae coa> 


ria ^ ac Juno, Venus, Minerva , Derceto, Ater- 
gatis , et Onclia Thcebeorum , unde et eorum 
portee, Oncece dictee memorantur. Multa dispu- 
tant yiri docti de vocis etymo. At ego, dum 
mi/li quod sentiam prqferre liceat , ab Onch 
Aegyptiaca, quee vitam significat, sic nuncupa- 
tain dixero , quasi Deam vitee , quod est me^ 
xitne consonum sententiee Ludi ÀmpcUi ad Mac* 
riaum ita, scribentis » Dicitur et Euphratis fla* 
M vio , ovum piscis columbam adsedisse dies pio* 
» rimas , et exclusisse Deam benignam et mise- 
M ricordem bominibus ad bonam vitam » Oi>um 
preeterea inquit Plutarcbus /. ii. Sympos p. GsG. 
in Orgiis Bacchicis consecratum est , ut mo- 
nimentum omnia gignentis, et in se continenr 
tis. Ex hac antiquissima Aegyptiorum Theo- 
logia, Magi Persee , apud eumdem Oromazea 
exhibent , qui conditis astris , eisque prin- 
cipe ac speculatore Sjrio preeposito , alios XXI 
Deos fecisse , quos in ovo posuit » 

Ma codeste idee confuse e miste, che riunisco* 
no la cesta natante nelle acque, le ova prezio- 

lo 
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veniens ia mando est, hominibus tradidisse. 
£t ab eo tempore nihil amplius sub aliquo 


se ivi rincbiuse , ovvero il bambino Osiride , la 
cesta mistica delle Orgie di Bacco, con entro il 
serpente divinatorio , e quindi un Uomo semi-pe- 
sce che compariva e si tuffava , ed era ben eg- 
eo dispositore dei templi di Dio , legislatore , 
istorico della Genesi o generazione delle cose; co* 
me ancora altri successivi Aneddoti o Legisla- 
tori che comparvero dopo di questo ; sembrami 
certo trovare in ciò tutti gli elementi della vita 
di Mosò, cioè la cesta natante, la verga conver- 
tita in serpente , la formazione e disposizione dell* 
Arca santa , la sua fuga dall’ Egitto, da cui s’in- 
volò a guisa di pesce dividendo le acque, la sua 
Genesi , e legislazione , e temuta forza , e quin- 
di qualche successore che di tratto in tratto ri- 
comparve in Egitto. 

Aggiungasi a tutto ciò che Elladio Besan~ 
tino Chrestomat. presso Fozio nella Bibliote- 
ca CCLXXIX- secondo la versione di Andrea 
Scotto p. 546. conferma appunto che Oanne fu pro- 
creato dall’ ovo mistico esistente nelle acque - 
I^arrat virunt quemdam nomine Ocn in rubro 
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quid, inventum^At Sole occidente Oannem 
feratn f retro te in mari roergere , noctuqae 


mari visum , hahentem conterà membra piscis • 
caput , et pedes , et manus hominis , et osten- 
disse Astronomiam et litteras. Quidam ducunt 
illum natum esse e primo parente flou , et te- 
stari nomen^ hominem autem omninoesse^ pi- 
scem vero videri • quod piscis pelle induere~ 
tur - Ma Elladio conosceva bene l'esistenza di Mo- 
se ^ poiché in principio di questa stessa sua opera, 
descrive Mosè variegato nella sua pelle di mao- 
chie diverse -iVagoTar Mosen «\<pxvocari, quod 
corpus habuerit x\<po<r^ idest vitiligine distinctum 
et ad mendacium Philonem testem adhibet - Seh~ 
bene ciò falsamente si dicesse di Mosè; abbiamo 
non ostante una prova, che il medesimo si cre- 
deva nella sua pelle variegato, ed anche scpiammo- 
so, come vuol Celso in fin. del Lib. V., che spie- 
ga anco, in tal modo la parola vitiligo : poiché 
gli dò tre classi, cioè Àlphos macchie bianche , 
Leuce macchie fosche e suboscure , Melas macchie 
lanugginose e talvolta squammose. Con tal idea chi 
non vede semprepiù accreditata la favola d’un le- 
gislatore, metà uomo e metà pesce? E chi non ve- 
lo " 
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in pelago commorari, atque ita, amphlbii mo- 
re, vitain ducere. Postea vero alias quoque 
feras similes apparuisse, de quibus in vo* 
lumine Reguin , alt , declaratuin fuisse. Oan- 
nein autem dicit , de rebus creaiis oc virtù- 
tibus scripsisse : hominihusque sermonem atque 
artes didicisse. 

„ Teinpus olim fuisse, inquit (G) quo 
cancta , tenebrie , et aqua erant, et ibidem 


de nell’ Oanne^ sfigurata, e corrotta, e cangia- 
ta eziandio, con strani anacronismi l'idea primi- 
tiva di Mose? Ma torno sempre a sottoporre il 
mio parere alla miglior critica de’ miei rispettati 
lettori, ai quali avrò suggerito almeno dei mate- 
riali , per formare un giudizio , sopra un tema , 
cheV ffq/^7nan nel suo Dizion., chiama de' più astru- 
si, e meno trattati dagli eruditi. 

(6) Codeste stravaganze , che qui si nar- 
rano , e che si pongono in bocca di Beroso , 
vuole lo Sgambati nell’opera insigne più volte 
citata Archiv. yeU Testamenti pag. lao - , che 
con il resto che qui si dice, non fosse imaginato da 
Beroso , ma da lui ricopiato - Ex libro Oannis 
de generatione et Bepublica- cosi dicendo -Hcec 
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alieni generis erant ferae , quaram ^liquae 
per sese natae erant , et forinam viviparam 


Berosus ex libro Ocinnis referébat , ex Beroso 
Alexander Polystor - Fu probabilmente un li- 
bro apocrifo fabricato da qualche Mago anti- 
chissimo , in cui si corrompe il Cap* /. della 
Genesi , sulla generazione degl’animali , dell’uomo 
e della Donna specialmente, e siccome questo sem- 
bra un Codice antico anche a tempo di Beroso , 
non osa il medesimo di confutarlo , ma solo di 
riferirne il tenore, senza lode o biasimo di esso. 
Di tal antichità lo crede anco lo Sgambati p. iiQ « 
e dice pertanto - Njs etsi fabulas non amamus ^ 
tamen veneratione tantce vetustatis adducti , non 
modo nomea Oannis preterire noluimus , sed 
etiam ex ejus libro fragmentum libenter huo 
transcribimus - ed b quell’ istesso che noi ripor- 
tiamo dalla cronaca Armena - Eusebio in que- 
sto luogo , va indovinando , se l’ Oanne , e li 
susseguenti aneddoti , che in lingua Elbraica si- 
gni deano - Gracula reddentes - fossero veri uo- 
mini antidiluviani , che chiamavano - Jilii Dei - 
Ma se ì'Oanne si deve credere l’autore di que- 
st^ Geaesi favolosa , non ^ codesto forse un’altr« 
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praesefcrebant : homines vero , binis ali* na« 
sci • ac gemino vultu , et corpus unum ha- 

argomento , che l’autore del libro, fu anche il pro- 
tagonista del mar rosso , come fu appunto tale 
Mosb vero Autore della Genesi , e che descrive 
le sue avventure gloriose ? Non deesi dunque 
ricercare Danne, o fuori del mondo tra gli esse- 
ri immaginar] , o prima del Diluvio , od in altri 
personaggi fuori di Mos^. Perciò non posso con- 
venire , nò con Fossìo De Idololatr. Lib. 7., che 
tratto da tal quale configurazione con VOanne , 
determina in questo, l’Idolo di Dagon. Quest’Ido- 
lo aveva il volto di Donna , e più felicemente 
iY\egtsiàaXPluche Histoiredu C/e/,perla costel- 
lazione unita della vergine e dei pesci , nè tem- 
pi simbolici ; o per una Dea nata dal mare ue* 
tempi favolosi : nè posso convenire con Fozio * 
che fosse Adamo ^ poiché troppo arbitraria e mal 
fondata mi sembra questa congettura : finalmen- 
te non posso convenire nè col Fourmont ije- 
Jlex. sur forigine des anciens peuples Tom. IL 
p. 478. ( che io stimo per tanti altri rapporti ) , 
nè con il P. Geremia a Benettis suo segua- 
ce nella sua Chronologia Hist. Sacr. et Prof. 
'Tom. J. p> 4 ^l* 1 che violentano alquanto l’eti- 
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buisse t duo vero capita , foeraineam et virile; 
duas quoque naturas , masculinam ac foemini- 
nam Cj}* Alios etiam homines, caprina haben^ 


mologia di Oannes eA^Oes con il Patriarca EnoSf 
e lo determinano in questo Patriarca antidilu- 
viano : giacché quanto è mai debole un argo- 
mento piantato sopra un semplice giuoco di let> 
tere in lingue esotiche , come il dire secondo il 
Fourmont^ che - L'O-est article% et dEnos a etè 
fait Annes - ? Ma non sarebbe taluno in drit- 
to di applicar meglio questa etimologia a Noè« 
quasi Oen ed Oes per anagramma? E come pos- 
sono applicarsi ad Etws tanta particolarità dell* 
Danne , che con minor violenza possono ap- 
plicarsi a Mose ? Eccomi di nuovo a difendere 
la mia tesi , a fronte d’incomparabili Autori. 

(7) Allorché fu introdotta la pittura, e che per 
la prima volta s’ispiegò la nascita della Donna dal- 
la costa di Adamo , fu scossa Timaginazione degli 
antichi, li quali non conoscevano il vero senso della 
Genesi, né sapevano spiegare quell’attitudine. Ecco 
a mio credere il tema primitivo , a cui si riferiscono 
l’espressione Berosiane — gemino vidtu , corpus 
unum , duo vero capita jeemineum et virile, duas 
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tes crura^et in capite cornila: alioa autem equi- 
nis pedibus : quibusdain autem parte poste- 
riori equorum figura , anteriori vero homi- 
nuin , quosque Hippocentaurbrum figuram 
Imbuisse. Tuuros ctiam humano capite nasci, 
canesque quatuor habenles corpora , quorum 
caud;e, caudaruin ad instar piscium , poste- 
riore e parte foeminoe proJirent ; Itein eqiios 
canino capite, hominesque et alias bel* 
luas equino capite, et ad Iioininis imagi- 
nera , et more piscium cauda praeditas , et 
alias quoque diverso genere belluas , draco- 
num specie ; pisces etiam sirenes , et re- 
ptilia serpentesque, ac varias belluas mira- 
biles plurimas , forma inier se dissimiles ; 
quorum imagincs in Beli tempio, singula- 


quoque nntitras , masculinam et Jhemininam ~T)i 
fatti se ancora in oggi vediamo la creaaione del- 
la Donna nelle più celebri pitture , e nelle belle 
stampe delle Bibbie del Picart , di Leiden , di 
jiugnsta , ed altre molte , ci si risvegliano le 
medesime idee die qui si descrivono. Oh veritk 
de'libri divini, che sfavilla ancora in codeste ci< 
sterne di acqua fetida i . . . . 
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tim pietas serrabant. (8) IIUs autem omni< 
bus mulierein quatndam , cut nomea Mar- 
caja imperilavisse ; qune Chaldaice Thalad- 

(8) Se ancora al di d’oggi si vedessero nel tem- 
pio di Belo le strane pitture di questi semi - uo- 
mini e semi -bestie; noi potremmo riconoscere li 
segni della primitiva scrittura sagra o gerogli- 
fica , die il Sig. pitiche Histoire du del , spie- 
ga col massimo ingegno e criterio , e di mi al- 
trove si fara più estesa menzione. Nelle figure 
umane con la testa di toro , si ravviserebbe Osi- 
ride od Iside ( ciob il sole e la Luna ), quando 
ascendevano la costellazione del Toro , cosi di- 
casi del cane A'iubi^ delle trasformazioni di Oro^ 
delle sirene , delle sfingi , dei serpenti , ed altri 
segnali die indicavano nè tempi simbolici , (quali 
il sig. Pluche chiama tempi innocenti ) , sia il le- 
var della canicola che annunciava il ritiro delle 
acque del Nilo , sia le costellazioni che indicavano 
l’alluvione , sia li venti etesj\ che annunciavano 
l'inondazione , sia il tempo del riposo , della se- 
menta , degl’anniversarj de’morti , ed altre opera- 
zioni di publica condotta ed amministrazione. In ciò 
conviene meco il Fourmont pag. 77. Tom- L di- 
cendo • Ce qu'il dit des animaux de ^ dijferen- 
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tha TOcatHr, Grasce autem dicitar Thalat-» 
ta-f qaae vox mare iignificat. His autem 
omnibus gregatim stantibus, interim inva^ 
dens Belus , mediam muliercm dissecai : di- 
midiam ejus partem efìècisie lerram , et 
dimidium cselum: atque reliquas feras, quae 
in ipsa erant , perdidisse. (q) Porro alle- 


tes especes , semble avoir quelque rapport aux 
hierogljrphes de l'Egjrpte - Cessati li tempi sim- 
bolici , e perduta ogni spigazione di essi , e so- 
stituita la scrittura corrente ; non sapevasi co- 
me spiegare questi simboli , che ancora si ve- 
devano dipinti nel tempio di Belot sicclife per 
dare all’ ignorante volgo una qualche spiega- 
zione ; si riclùamarono quelle tradizioni bibli- 
che , le quali si conoscevano , e si veneravano, 
e mascolandovi la favola , si diede ad intendere , 
che nel tempo antico , in cui si crearono gli 
animali , ve n’erano ancora di questa specie stra- 
volta. 

(9) ba storia di questa Marcaja come nella 
Cronaca Armena si riferisce, dev’esser alquanto 
dilucidata. Non solo il Goor e lo Scaligero , 
chiamano questa Donna OpofR* ed Oy.0f0Kx Omor» 
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gorice ac diverso modo « physiologiam alt pro- 
la tam de ejusinodi naturis , quod dum ad» 

ka , e non già Marca} a ( nome rinvenuto dallo 
scrittore Armeno ) , ua pensano così due Stima- 
Mi Interpreti di lingue esotiche, cioi lo Sgam- 
bati ed il Fourmont. Quest’ultimo poi ( 1 . c. 
pag. 478. ) asserisce che leggendosi Omorka in 
dialetto Fenicio , diviene Omolchai , ed allora 
significa direttamente - Mater vU’entium - cioè la 
prima Donna della Genesi , ossia Èva nostra ma- 
dre commnne. 

L’Editore Armeno dopo aver riferito la va- 
riante Caldea Thaladta , e Greca Thalatta , che 
significa mare , tralascia le seguenti espressioni 
che riferiscono gli altri Autori, ed in specie la 
Sgambati Lib. /. p. lao. - ex litterarum vero 
simili numero^ Ljma - Pretende l’Editore Arme- 
no , che queste parole siano state interpolate dal 
Sincello , ma quest’accusa non mi sembra fonda- 
ta. Non farò qui la questione gramaticale, che 
TaA«TT« non vuol significare U mare ; ma solo 
‘ta'Kaeett , e che nei sostantivi radicali , non si am- 
mette facilmente la variazione dei Dialetti, e che può 
non esser esattamente riferita una parola Cal- 
dea , da uno Scrittore Armeno , 0 Greco. Dirò so- 
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liuc per universum humor et aqua esset , 
ac beliuse tantummodo in eo cssent, Deum 
illum, scilicet Beluin, suuin sibi caputami 
pulassc, et sanguincm ah eo denucntein alios 
dcos accepisse, atque liuino coaginentasse , 
liotnincsque creasse : proindeque sapientes 
fieri, ac divinse mentis parlicipes C*o)* 


10 che Thnlalat od anche Alilat in lingua Cal- 
dea , significa veramente anco Hecnte ossia la Lu- 
na , come provasi con le parole del Kircher in 
quest'opera Tom. I. p. 175.; dunque non fe fal- 
so che loTTCììsi^ex litterarum simili nnmern. Lu- 
na - Ciò che in questa narrazione , si dice in ap- 
presso, non è che una corruzione della Genesi, 
ed allude probabilmente alla creazione del Sole 
e della Luna , ed al i. e 3. vers. della Genesi. 

(io) Bel , Dominns , qui figura come Iddio. 

11 sangue del suo capo, non pnò esser che una 
allegoria del divino volere, di animare un simu- 
lacro di creta , ed il dire di aver creato gl’uo- 
m\ni - sapientes et di Ance mentis participes-ìs 
lo stesso che dire, aver Iddio creato TUomo - ad 
imaginem et similitudinem suam-ossh •ad ima* 
ginem Dei - Gen. /. v. aC- 37. 
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De BetOf quem Greci interpre* 
tantur, Annenli Tcro Aramazd\ illuni di» 
cunt tencbras, per iiicdiuin ilivisisse, atque 
adeo c;elum et terra invicein secrevisse, ac 
Munduin ordine coinposuissc : (i i} belluas 
vcio lucij vim haud sustinentes , periisse. 
Belutn autein, cuin de^crlain quandaia re* 
gionein ac feraccin vidissct, deorum cui- 
piain pr.ecepissc, utsang'iine, qui slillabat, ex 
pricsecto suo capite, liuinu.u inficcret , ho* 
minesque crcaiet, alias quoqua bcslias ac 
f^ras, quac hunc aerem suslinere possent. 
Btdum quoque astra, et solem , lunainque, 
et quinque stellas errante! condidisse. (i 2^ 
H:ec , teste Polyslore , berosus , in primo 
libro prodit. Secundo vero libro, reges sia* 

— ■ I III 


(il) È questa una letterale traduzione del 
Gap. I. vers. i 4 * i 5 . 16. della Genesi. 

(1 a) Questa è la ripetizione del vers. lù-Fecit 
duo luminaria magna eie. Poco sopra ripete 
la creazione dell’ uomo - in fleranem regionem - 
cio^ nel Paradiso terrestre , e quindi la creazio* 
ae degli animali. 


I 
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gulatim ipse describit tempas de^ 

cem regum, de quo supra diximus, fupra 
Xh. rayriadas annorum , protrabit. „ 


(i 3) Pertanto questo supplemento deve appar» 
tenere al lib. I. di Beroso , ed esso lo ricopiò 
dal Lib. I. deir Oanne, die corrisponde al Lib. /. 
della Genesi. Dicasi ciò , che si vuole ; sebbene 
b più stimabili Autori , abbiano in questo testo 
rilevato soltanto -aniles nugas et artis demo- 
niacce trovo che il medesimo non è stato ben 
inteso ; perchè vi rilevo convincenti argomenti , 
per provar la venerabile antichità ed originalitk 
della Genesi. Se questo mio sistema affatto nuo- 
vo , potrà trovare qualche contradizione, dirò al- 
meno che il mio sistema presenta una opinio- 
ne la più probabile. Quanto al Lib. IL di Bero- 
so veggasi il Tom. I. pag. Co. di questi fram- 
menti. 

Il di più che voglia sapersi di Beroso non 
solo , ma di quelli che hanno parlato di lui , 
può vedersi presso lo Scaligero de emend. temp. 
in fine, e meglio presso Gio. Alberto Fabricio 
Tom. XI della sua Bibliot. pag. 17I. fino 
a 311. Quivi si troveranno ancora li frammenti 
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^ 9. 

TESTO RELATIVO A MEGASTENE 

xvnn. 

Megasthenes Lìb- IV. Rerum Indicarum. 

C£x Euseb. Chron» Armena.^ 

„ Megashenes ait : Nabucodrossorus qui 
Hercule robustior crat , ia Lybiam , Iberiam* 
que exercitu comparato pervenit , alque adeo 
profligans ac opprimens domuit: et par- 


da rae riportati , ma senza le giunte , e yarian- 
ti recate dalla Cronaca Veneta di Eusebio , e 
senza i Commentar] , die sonosi da me tentati. 

Oltre questi Autori, e tutti quelli die sono- 
si nominati ne'miei Commentar] , e nominati dal 
Fahricio ; hanno parlato di Beroso con qualche 
estensione, il Budeo - De asse et partibus ejus 
Lih. 1V.-A quale lo fa ben anco autore degli armar 
li de* Tir] ,e narra il fatto del Rb Hirom^ che die- 
de a Salomone cento venti talenti d’oro per l’ornato 
del tempio , a cui Salomone impegnasse e donasse 
la terra di Zàbulon nella Galilea , e fa cono- 
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tem incolarum aliquam in dcxteram pia» 
gam maris Poaùci iraduxit, ut in ca ha» 
bilarent* Deinde vero narralur a Chaldaeis , 
quod cum redux reg;ain advenisset, Dàs 


scere inoltre la grande amicizia ch’esisteva tra 
Salomone e questo Re di Tiro , poiché vicen- 
devolmente spedivansi enimmi e problemi per ri- 
solvere ( costume di quell’ antica età ) , e paga- 
vansi vicendevolmente delle multe, se non giun- 
gevano a spiegarli. 

Nè parla il Genebrardo Chron. Lib. I. p. aG . 
che con la scorta di Beroso cerca l’ubicazione 
del luogo , dove discese Sisitro o Noè dopo il 
diluvio. ! 

Sieguc lo Stanlejo Part. XII. Philos. Chald. 
Tom. II. p. a58, il quale s’impegna a dimostra- 
re con l’autorità di Vitruvio , che Beroso fissan- 
do la sua sede nell’Isola e Città di Coo ( in oggi 
Lango nel mare Egeo presso la Caria nell’Asia 
minore), ivi apri scuola di Filosofia Caldea, e fu 
Maestro de’Greci , e conclude 1. c. - Cum ergo 
a Beroso primum Chaldaica doctrina in Gr<e- 
ciam aliata sit , is claudet Doctorum , sive Phi- 
iosophorum Chaldaeorum agmen - 
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quibusdam in eum penetrantlbus, mentem- 
que ejus occupantibus , ita loculus sit:£go 
(ait) Nabucodrossorus ^ o fortes Babylonii, 
imminentem vobis calamitatem praenuntia^ 

E sebbene il lonsio , Girolamo fVol/ìo , il 
Morellio , ed altri istorici della Filosofia , abbia> 
no sempre avuto in pregio Beroso ; tra questi 
però dee vedersi il Brucherò Tom. /. Lib. IL 
Cap. II. De Philosophia Chaldaeorum §. i 5 . 
e ses. 

Infelicemente per la letteratura, il ceUbre Pie- 
tro Lambeccio , prevenuto dalla morte , non potò 
portare a fine l’opera sua incomparabile Prodro- 
mus Hist: Liner., di cui publicò soltanto un pri- 
mo Voi. con le stampe di Lipsia e Francfort 1710. 
in fai. Ivi alla pag. sostiene Beroso come 
quello cui deesi la traslazione Greca degli Ora- 
coli di Zoroastro , e s’impegna a dimostrare a 
suo tempo tutto il sistema della di lui filosofia. 
Poi avvedendosi di aver parlato fuori dell’epo- 
ca di Beroso , soggiunge - Cujus loci (enigmatn , 
nunc in medium relinquo , meam de genuino 
eorum sensu dicturus sententi am , si quando 
in vastissimi hujus operis coniinuatione ad s(r~ 
culi ante acram Christianam tertii posterioren 
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bo „ Et alia quasdam singulatim bis adji- 
ciens scribiu Postremo autem prosequituc 
historieus dicens „ Qui cum majestate iin* 
perabat , extemplo a visu sublatus evanuit „ 


partem dimidiam , qua Berosus Jloruit , perve- 
nero -Ma il buca Lambeccio se ne morì , e solo il 
Joecher nel suo Lexicon eruditorum Lipsice iqSo. 
ci assicura che rimasero li suoi manoscritti alla 
Biblioteca di Vienna. 

Fra gl'lstorici poi che hanno distesamente 
parlato di Beroso , merita un luogo distinto Cri- 
stiano Gottlieb Bader — Bibliotheca Historica 
selecta in suas classes distributa - ch’fe la Bi- 
bliotheca ampliata dello Struvio , stampata iu 
Jena 174® “ » dove pag. 18. si rilevano le cose 
più essenziali di Beroso , e scagliasi questo Auto- 
re contro Annio di Viterbo , a cui contempla- 
zione premette la Dissertazione , de Doctis impo- 
storibus , e rileva anco lo sdegno del famoso 
Andrea Scotto nella sua Bibliotheca JJispanica 
pag. 354 - 

In fine deve aversi a calcolo in questa Bibtio'- 
teca Berosiana , la Dissertazione II. sopra Tolo- 
meo Filadelfo , pag. 35 G. di un dottissimo a- 
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Atque ejusdein filiu8£miYmaro(/ac«5,regnaviJ, 
quem statini gencr ejus Niglissaris interfccit. 
Cui UQUS reniansit fìUus vìyus Labossoracus , 


noaimo , che si legge dopo l’opera intitolata • Da- 
niel secundum LXX ex Tetraplis Origenis-Jìonue 
Typis Propagandtv Fidei 1773. Ivi scuopre il 
dotto anonimo la grande amicizia ch’esisteTa tra 
il Re Tolomeo Filadelfo , e Beroso , e le perse- 
cuzioni che temeva Beroso per le guerre civi- 
li tra i Re d’Egitto e Siro-macedoni » jier cui fu 
consigliato da Filadelfo , di rifugiarsi in Coo pa- 
tria di esso Filadelfo , e non recarsi in Alessan- 
dria sua capitale , per non urtare il proprio 
Sovrano -ne a suis Regibus exclusus ( dice il dot- 
to Anonimo ) ab omni spe excideret , Chaldaica ■ 
monumenta , requirendi - Gradisca il mio rispet- 
tato lettore , codeste notizie insieme riunite, per 
illustrare un Autore remotissimo , che ci ha som- 
ministrato preziose notizie sull’originalità de’lihri 
santi , e che potnjbbe anco fra noi meritare una 
statua , come la meritò in Atene con la lingua 
d’oro , perche con qualche lume sebben subo- 
scuro de’libri santi , sorprese (ino all’ entusiasmo 
lo stesso Archiginnasio di Alene - Plin. - 

11 * 
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coi etìam eontingit tristi fato occumbere , vi 
illata. Nabonedockum in regni solio evehi jus- 
6Ìt • ad quem nullo modo pertinebat. Cui , 
Cyrus , Babylone capta , Carmanise princi-i 
patum dedit. Darius rex de regione depu- 
lit aliquantulum. Veruna hsec omnia cura 
Hebraicis scriptis , optime eonveniunt - 4) 


(i4) Abbiamo qui semplicemente riportato la 
variante di questo testo, come si da nella Cro- 
naca Armena, pag. 58. Tom. L, avendo creduto 
meglio per questo , di attenerci alla versione del- 
lo Scotto, che abbiamo commentato Framm. X. 
pag. 170. Tom. /., dove s’indica qualche interes- 
sante circostanza che qui si tralascia. 

Aggiungendo qual cosa su Megastene, non 
fa meraviglia che di questo Autore , raramente 
ne parlano li Dotti, perchè nonWbbe il medesi- 
mo mai posto tra li Filosofi , ma soltanto fra gl 
Istorici. Strahone stesso che aveva letto li suoi Li- 
bri storici , nel suo Lib. II. e XV. cerca piut- 
tosto di deprimerlo, servendosi delle nozioni di 
Megastene, per compilar la sua Opera . Arriano 
De exped. Alex, lo rispetta di più, ne’parla con 
sommo elogio , e runico testo che mostra un qual- 
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j 

5 . 3. , i 

TESTI RELATIVI AD ABIDENO 


XX. 

Alexandri Polystoris c/e Diluvio 
C Ex Eadem ) 

„ Oliane (16) defuncto , inquit , ejusn 
dem filium Xhuthrum regnasse saros XVIlI.f 


che genio fìlosofico di Magastene (Autore nep» 
pur letto daFozio), trovasi in Arriano Lib. V. 
e si è illustrato nel framm. IX. pag. i5a. Tom. f. 

Qualche altra notizia che riguarda Mega- 
stene, trovasi in Arriano nel Lib. VII. Da exped% 
Alex.y e qui riporto un luogo che mi è sembra- 
to piu opportuno , secondo ciò che riferisce Ar> 
riano t cìoic-Sed nec ipse Megashenes, mihi v/- 
detur multum Indice peragrasse : plus tamen 
certe quam illi ^ qui cum Alexandro militave- 
runt. Fuisse se dicit enim c«m Sandracutto , 
maximo Indorum rege , et cum Poro, qui vel 
Sandracotto major ac potentior fuit. Scribit igitur 
is , neque Indos adversus ullam gantein , ne- 
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atque sub eo factum fuisse magnum Dilu- 
vium „ Litteris autem mandans singillatim ita 

que alias adversus se exercitwn duxisse : nam 
Sesostrim degj-ptium, qui majorem Asice par- 
tùm occupava , cum usque in Europam « cum 
exercitu processisset ; ulterius progredì desti- 
fisse. Indatyrsum Scjrtam cum magnis copiis e 
Scjtia egressum , multis Asice gentibus debel- 
latisi Aegyptum vincendo peragrasse\ Semiramim 
Assjriam conatam quidem Indos invadere , sed 
antequam Jinem consiliis impanerei , decessis- 
se. Alexandrum autem, unum ex omnibus, in In- 
^s cum exercitu profectum esse- 

Ma Eliano flist. anim. lib. VII. cap. 7. ci fa 
conoscere Megastene anco benemerito della sto- 
ria naturale, dicendo „ Megasthenem audio dicen- 
„ tem , in mari Indico quemdam pisciculum na- 
„ sci, euraque quoad vivit, in profundo quidem 
„ natantcm non apparere:mortuum vero, ad sum- 
„ mara aquam esistere et fluitare: qui contigerit 
„ ipsum , animi defectionibus primum tcntari , de- 
„ inde obire mortem „ 

dii non confesserà quali eccellenti notizie si 
rinvengano in codeste narrazioni di Megastene ? 
Con ragione adunque h stato rispettato quest* Au- 
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narrai. „ CSaturnum') inquit , quem 
Patrein nuncupant Jovis , alii vero xpo'yoy 


tore dair aotichit'a , e siccome que' pochi che di 
lui favellano, si accordano ad encomiare la sua 
veracità Istorica; ciò sembra per noi opportuno, 
onde siano rispettati quei luoghi in ispecic, dove 
Megastene parla de’ personaggi c circostanze re- 
lative ai libri santi , di cui si b avuto ragione nel 
Tom. I. di quest’ Opera. 

(i5) Alessandro detto Polistore ossia enciclo^ 
pedico, era di MiletOt e viveva ne’ tempi di Siila 
e fu tanto cultore de’ scritti di Ahideno , che sem- 
bra aver adottato e ricopiato i suoi scritti ed i 
suoi principi , in tutto ciò die riguardava un bar- 
lume della storia sagra, che Polistore ignorava, 
ma sembrava avidamente di amare e rintracciare , 
nel tempo stesso che non distingueva le favole , 
dalla storia. Snida ci da una sufBciente notizia, an- 
co della tragica Gne di questo scrittore dicendo - 
Alexander Milesius., qui et Poljstor et Cor- 
nelius cognominatur , propterea quod captus , 
Cornelio Lentulo fuit venditus , ejusque pedor 
gogus factus est , et postea manumissus. Fuit 
autem Roma: Sjllas temporibus. Laurenti periit^ 
adibus in quibus erat , Jlamma coiisumptus z 
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( lempus ) ei ( se. Xisuthro ) per somnum 
revelasse, die mensis Deesii scilicet Ma- 
reri decimo quialo , homines per Diluvium 
extinctura iri. Atque ( eidem ) prseceptum 

quod ubi ejus uxor audivit^ laqueo vitam Ji- 
nivit. Fuit vero Gramaticus, Cratetis discipu- 
lus : et lihros scripsit innumeros , et de Ro- 
ma libros quinque, in quibus aity Hebrceam Jais- 
se mulierem , Moso nomine , cujus scriptum sit , 
lex Hebroeorum.-W sesso cambiato a Mose, nasce 
dall’ errore o malignità di quei tempi. Quanto a 
Polistore, si fa disputa sulla di lui patria, che molli 
vogliono una citta di Frigia, altri deU’Ellesponto. Si 
fa parimenti questione sullistudjdi Polistore, e sul 
dettaglio delle sue Opere, lo che può conoscersi 
più dilTusamente dal Passio de kist. Grwcis Lib. I, 

p. i44* ^ 

(i 6 ) Oziarle nel sistema di Abideno e di 
Polistore era l’uno di quei dieci Re o Patriar- 
chi che principiavano in Aloro. Si è dimostrato 
nel Tom. i. pag. a3o. seg. , che Aloro lasse Ada- 
mo • e per conseguenza Quarte corrisponde a 
Lamech y nel che conviene anco il eh. Monsig. 
Mai-Diss. De Eusebii Pamphili Chronico inedi- 
to - Mediai. 1816 . p. 33. 
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dedisse , ut omnia , tam prima , quam me< 
dia , nec non extrema libris comprehensa , 
tellure effossa , Helìopoli Sipparenorum con- 
deret; ut navim fabricaret, et cum consan- 
guineis ac necessariis amicis ingrederetur : 
ut conferentur initus esculenta et poculenta ; 
feras quoque , ac volucres , quadrupedesque 
ihtroducerct , atque omni cuin apparatu ad 
navigandum expeditus fìeret. Roganti autem 
quo navigandum? Responsum; ad Deos, 
orandi caussa , ut bona hominibus eveniant- 
Nec praetermisit conficere opus fabricatio- 
nis navis ; cujus longitudo quindecim sta- 
diorum erat , latitudo autem stadiorum duo- 
rum C17) « 


(17) Codesta narrazione conforme nella so- 
stanza a quella di Abideno , che si è riportata 
Tom /. Framm. XI. p. a 1 4 » seg. se non che sup- 
plisce qualche circostanza utile e che si avvici- 
na sempre più al senso scritturale, come la det- 
tagliata introduzione degl’ animali , la provista 
de’ viveri che fece Noè , la lunghezza e larghezza 
dell’Arca , e finalmente , che lutto ciò si opera- 
va per espresso volere della Divinità. Polistore 
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Cunctis ìtaqae rebus apposite compa« 
ralis , uti ipsi praeceptum fueral , ( eum ) 
uxorem et liberos, nccessariosque amicos 
ìntroduxisse. Ingruente vero diluvio , et con- 
festim cessante, volucres quasdam,Xbi/{An/m 
sumpsisse ; easque cura niliil invenisscnt pa- 
buli, nec locura stationemque se consedcndi ; 
rursura in navim recepisse. Transactis autera 
paucis diebus, iterura alias diraisisse aves , 
et eas quoque rursura in navim reversas , 
pede coeno oblitas gerentes. Tertio deraum 
eraisisse , nec ulterius navim repeliisse. Ani- 
inad venisse lune Xisuthrum, terrara detectara 
patere : dissoluisse aliquara tecti navis par- 
tcin , ac vidisse navim delatam , adliaesisse 
ad queradam montem. Egrcssura itaque cura 
uxore ac filia , una et gubematorc , terrara 
adorasse , atque ara extructa Diis irainolavis- 
se ; ac deinceps cura iis qui secura e navi 
egressi erant « a nemine araplius visura fuis- 


o corresse in qualche parte Abideno , od aggiun- 
se qualche circostanza ch’etso conosceva più 
di Abideno. 
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se 8)* Qui vero in mari remanserant , nec 
cu in sociis Xisuthri egressi erant , deinde 
descendcntes , eum quaerebant , alque errane 
tes , nomine inclamabant , vocabantque. X*- 
suthrus autem eis deinceps non comparuit^ 
Bonus tamen vocis ex aere veniens , illis im- 
perabat, oportere eos Deorum cultores esse* 
Se autem ob Deorum cultum prolectum , in- 
habitare habitationem Deorum, nec non uxo- 

- - - r , 

(i8) Polistore descrive qui meglio òiAbideiio 
che Sisitro o Noè sortito dairArca , non disparve 
immediatamente , ma dopo aver adorato la ter- 
ra , costruito un altare , ed immolata una vit- 
tima agli Dei. Lo che sempre più indica Fatto 
di adorazione fino in terra^ che fece Noe al sor- 
tire dell’ Arca , e Faltare e la vittima immolata 
a Dio onnipotente : Leggasi il Kircher Arca Noè 
Lib, L Cap» /., entrando ivi in qualche ameno 
dettaglio su di ciò. Ed e cosa curiosa di cono- 
scer le favole , che gli Ebrei 9 li Greci , e li 
Musulmani hanno imaginato su quest’uscita di 
Noè e della famiglia dall’ Arca , come prova Qior^ 
gio Hornio nella sua bella Operetta che pari- 
menti ha per titolo Arca Noe^ Gorinchemi 1677; 
§. pag* a 4 * 


IJ2 

rem et filiam , et gubernalorem , eodein Iio- 
nore frui. Atque jussisse , ut rursum Baby< 
lonem ipsi profìciscerentur; hoc enira Deo- 
ruin praeceptuin , ut irent , atque ex Sip- 
parenorum urbe , effossa terra, volumina jam 
inibi recondita tollerent , hominibusque tra-* 
derent(iQ), Locum illum , in quo egressi 
consistebant , Armeniorum esse regionenii 


(19) La comparsa della Divinitk , dopo il 
sagrificio di Noè, e ralleaaza che si strinse tra 
Dio e Noè ; fece credere a coloro che aveano una 
corrotta tradizione della scrittura, che Sisitro fos- 
se rapito nel Cielo , d’onde proferisse quei buoni 
consigli , che qui Polistore ingenuamente riferi- 
sce. Può aver accreditato questo ratto di Noè , la 
di lui permanenza ne’monti dell’ Armenia, fino al 
disseccamento totale delle valli, e d’onde Noè 
come una specie di essere sovrumano , regolava 
il Mondo : ciò che fa credere anco il Kircher 
Turris Bahel Lih. i>pag. Amstelod. i 6 ^g.~No~ 
verat enim Noè divino lamine illustratus , rena- 
scentis mundi statum : Noverai quam optime in-^ 
gentem orbis terrarum post diluvium metamor~ 
phosim: Noverai denique quamdiu^ quotque aitnis 
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Eos autem haec omnia audientes , ^ì- 
ctimas Diis immolasse, et pedibus 
profectos esse. Navis autem , quc^e conscen- 
dit in Armenia , partem etiamnum aliquam, 
in C orduar um moniìhus Armenia} remansis- 
se , taraquara reliqùias dicunt ; et quosdam , 
bituinen , quo navis oblila crai, avellentes, 
deportare in sanationem atquc ad expianda 
mala , amuleti ralione C^o)* Illos vero pro- 


ìn montibus commorandum farei ; donec infra^ 
montana planiora loca , habitationi hominum 
opta forenU Atque hoc pacto factum est , ut is 
in montibus , oeliUi statione tutiori , propagane 
di humani generis initium ducerei - 

(20) Il Sig. Pluche Histoire du del Tom. I. 
pag. 354 - vuole die la parola Amulctum spie- 
ghi Amolimentum malorum , e nasca l’uso de- 
gli Amuleti dagli Egizziani, che appendevano al 
collo de bambini la lettera ,T. per preservarli dal 
Tjphon male, e quindi vi sostituirono , de’ pic- 
coli serpenti , degli Arpocrati , e talvolta delle 
figure ridicole ed indecenti. Ma gli Egizziani ap- 
presero ciò dai figli di Chus che penetrarono 
subito in Egitto , i quali essendo dediti alla su- 
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fectos , Babylonein pervenisse , ac in Sip> 
parenornm urbe foilisse ei extraxisse volumen; 
plurimas urbes condidisae, et tempia Diis po* 
suisse, iterumque Babylonein reparasse ,, Ad 
haec etiam de T urris aedifìcatione , Polystor 
consentiens cum Moysis libris, hoc modo 
ad lyllabas usque commemorat ,, 


peritinone , facevano come opina lo stesso Plu~ 
che la commemorazione anniversaria e lugubre 
del diluvio che inondò la terra, portando al col- 
lo dei frammenti dell’Arca, come preservativi di 
espiazione e di liberazione dal male , a quali fu 
poi sostituito il T. di Typhon, indicato per il 
Diluvio, nemico del Cielo e della Terra-OWrf- Me- 
tani. Lih. /.-Veggasi V Huffman verb. Iltftcnrro 
appendo -, il celebre Casto Innocente Ansaldi nel 
bel Trattato De Theurgicis ethnicorum mysteriis 
Mediolani 1761., ed il Thiers Traité des super- 
stitions Liv. y. Chap. IL, il quale dimostra 
che anche a di nostri , certi Amuleti superstizio- 
si , si oppongono all’interesse ed alla dignità della 
Religione - 

In quanto al legno dell’Arca di Noè, si ques- 
tiona ancora fra i Dotti , se ve ne rcstiuo ancora 
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XXL 

Ejusdem de turrìt opificio 
C Ex Eadem ^ 

„ Sybilla ait ,, C^i) Convenientes ho- 
mines )turrim sedifìcabant aldssiraam, ut in 


nel Mondo delle reliquie. Giorgio Hornio mot- 
teggiando questa controversia ; cosi subentra a 
risolverla - Arca Noè §. f'L pag. a8 - Supersint 
» ne hujus Are® in montibus Armeni® , reli- 
» qui®, ut prisci pariter ac recentiores traduat, 
5» si quis scirc avet , cum Saneto Jokemo ascen- 
M dat et inquirat : breviori tamen , ac minus 
» periculoso esperimento , Rom® in Laterano 
»» partem trabis , ex Arca Noe depromtam vide- 
» re, si credere vult , poterit - A ciò si dia 
quella fede che può meritar quest* Autore , e la 
tradizione ch’esso insegna. 

(ai) Questa Sibilla secondo tanti Autori da 
me letti, e che non credo opportuno di riferire, 
viene indicata per la figlia di Beroso , che di- 
venisse poi la Sibilla di Cuma o dell’ Ellesponto. 
Lasciamo andare di rintracciare retimologia della 


\ 
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caelum adscenderent. Deus autem omnipotens^ 
insufflans , turrim subvertit, et pro- 
priam singulis linguam distribuit: ideoque 
urbis nomen Babyloa vocatum. Post dilu- 
vium autem j Tican et Prometheus extite- 

parola che il Pluche op. ciu Tom» I» 

p* 44** traduce dal Caldeo - rubescens e 
la vuole originata dalla costellazione della Ver- 
gine con la spica in mano. Discostiamoci alquan- 
to da quei fieri sistematici , che negano non solo 
di aver profetato , ma negano affatto resisten- 
za delle Sibille. Io sono di parere che di tanto 
in tanto sorgessero nel mondo dello s'avie Donne 
e di una esemplare condotta , che avendo colti- 
vato ringegno , col profondo studio della filosofia, 
ed accoppiando le attrattive del sesso; abbaglias- 
sero li popoli con i loro detti che si ricevessero 

come Oracoli. Li libri sibillini non erano che 

\ 

codici di remota storia, e di filosofia pittagorica. 
Cosi la figlia di Beroso , area col mezzo del Pa- 
dre studiato antichissimi Codici , dimodoché Tin- 
genuo Mosè Chorenense Lib. I. Cap. V. la chia- 
ma sua diletta , e veracissima isterica - Mihi ve- 
» ro libitum est , narrationis meoe initium ordi- 
ni ri, a dilecta med^ caeterisque veraciore Syhil- 


>77 

runt; uti quidem Tiicui adversas Cronum 
se. Saiurnum bellum movebat. Porro de 
Turris opifìcio baec tantum. (24) 


I* la Berosiana , qua h®c dicit - Ante Turrem 
» et priusquam generis Immani sermo multiplex 
» Cactus esset et varius , post Xisuthri autem 
» in Àrmeniara narigationem , Zerovanus , 77- 
tan , ac Japethostes , principatum Terre te- 
» nuere - qui mihi videntur esse Semus , Cha- 
must et Japethus - Visse questa Sibilla molto 
dopo la morte del Padre- Paus. in Phocic. Cap. ^ 
XIL p. 8a8. edit. Kuhn.-, e Suida in Lexic. 

( 22 ) Polistore ricopia in tutto Ahideno sul- 
la forza de’ venti, die rovesciò la Torre, e sulla con- 
fusione delle lingue; Ved. Framm. XIIL pag. aga. 
seg. Difatti Abideno essendo stato cultore di Be~ 
roso e della Sibilla, non si discosto dai loro det- 
ti. Ma in seguito Polistore , unendo Prometeo , a 
Titano e Saturno, confonde le favole greche e ro- 
mane , con le tradizioni di questa Sibilla , e di 
Abideno. Difatti la Sibilla come abbiamo veduto 
nella nota precedente, nomina Titano prima del 
Diluvio che corrisponde a Cham, con Zerovano 
(Sem), e J apetoste (Jafet), e dopo il Diluvio fa 

13 


; 
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XXll 


Ejusdem de Sinecherimo 
C Ex Eadem. ) 

,, Ac post eum ( Pkulum ), Seneckeribus, 
Polystor fuisseregem ait , quem sub Ezecia 


figurare li medesimi personaggi , come prova Mo- 
sè Chorenense loc. cit. Ma di Saturno e Prome- 
teo clic qui nomina Polistore, se voglia appren- 
dersi la conciliazione con la storia della Genesi, 
reggasi Teruditissimo Bochart in Phaleg. i. i. a. 

Peraltro prima di abandonare le tradizioni di 
questa Sibilla , giovi raccogliere da Mosè Cho- 
renense una preziosa notizia , ciob, che da un tem- 
po immemorabile, come conoscevasi tra gli Ebrei ed 
il popolo eletto il Libro della Genesi ; cosi tra gli 
altri popoli si conosceva un libro antico , che chia- 
mavano Libro di Sisitro e de' suoi figli. Tra gli 
Armeni , egualmente che fra i Greci correva di 
bocca in bocca la tradizione di questo Libro , e 
li contadini lo narravano ai loro figli , e lo men- 
zionavano nelle loro cantilene e nei versi. Mosè 
Chorenense p. i8. sieguc a narrare che un tal 
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Rege , Prophetaque Isaia , Hebraeorum li- 
bri regnasse, commemorant* Ait enim divino 
scriptum ex ordine, quod - factum est in 

Gorgia t Banano , e Davidde venerandi vecchi 
deir Armenia , cosi l’un l’altro si spiegavano con 
*i loro compagni -O Senes cum inter Graicos ^ 
sapientite ediscendce caussa inter Grcecos dege^ 
rem , accidit , ut die quodam inter sapientes eru- 
ditosque viros, sermo institueretur de Mundi de^ 
scriptione , divisioneque gentium ; cumque alius 
alio modo, nonnulli dictione figurata historias 
ejusmodi explicaverint , peritissimus eorum no- 
mine Olympiodorus , hujuscemodi verbo fedi » 

M Exponam vobis , inquit , narrationes non eon> 

» scriptas, scd fama ad nos delatas; de quibus 
» inter se colloquuntur rustici , ad hodiernum 
» usque dicm, Librum fuisse de Xisuthro eju- 
n sque filiis , qui nunc comparet nusquam , quqm ^ 
3» dicunt rem enarrasse , cura Xisuthrus in Arme- 
>1 niam navigasset , atque ad Terram appulisset » 
Caterum veteresArmenii in carminibus suis,can“ 
tilenis, ac cymhalis, ac tripudiis ,longe copiosio' 
rem de his rebus mentionem agitant- 

Ora cos’ k mai quest’ antico Libro di Sisitro , 
se non il Libro della Genesi , chiamato in Ebrai» 

12 * 
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quarto decimo anno Ezecùe regis , ascen- 
dìt Sineckerib rex Assyriorum, super munitas 
urbes Judex, et ccepit eas - Et poit totani 


co JBeresìtk, corrollimeale Sisithro t tradotto nel- 
le lingue barbare, alterato e misto con le fa- 
vole delle locali Teogonie, ma che pur sfavilla- 
va qualche raggio della divina sua origine ? Que- 
sto libro che favellava della creazione del Mon- 
do, della Torre di Babel, della dispersione del- 
le genti, del Diluvio universale, fu quel Codi- 
ce recondito , attribuito ben anco ad Oanne cioè 
a Mosè, sopra cui travagliò Beroso ■, Pvlistore , 
Abideno, Megastene, e le antiche Sibille. Cosi di- 
casi degl’ altri Libri scritturali, dove parlasi di 
Abramo, di Salomone, di Sennaccherib , di iVa- 
bucodoriosor pervenuti ai popoli barbari sotto 
mentite denominazioni. Peraltro il Libro della Ge- 
nesi come piu interessante, divenne sotto diver- 
si vocaboli , il Codice venerando dei Dotti o Ma- 
ghi delle nazioni tutte. Fu la malizia di questi 
Espositori , e l’odio che avevano col trionfante 
e protetto popolo Ebreo, il motivo per cui fu- 
rono alterati li dogmi della Genesi, per la su- 
perbia di non confessare d’averli appresi da Mo~ 
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historiam, illis adjungens , àicìt - et regnai 
vie Asordan jilius ejus prò eo - Atque item 
ulterius progrediens , addit , quod factum 
est in tempore ìUo , asgroiavU Ezechias - Et 
ex ordine recenset , quod - tempore ilio mU 
sìt Merodach Baludan rex Babyloniorum 
legatos et epistolas et munera Ezecias - Hjcc 
Hebraeorum scriptura . Ca3) 


sh Ma questa stessa superbia fu punita con la 
miseranda confusione de’ popoli, che dieronsi in 
braccio a cieche ed umilianti teogonie. Eppure in 
mezzo a questa confusione, li stessi Maghi e sa- 
pienti pagani, ci danno la prova dell’ origina- 
lità di questi libri ispirati. 

(a3) Per non urtar nei soliti scogli della Cro- 
nologia , dove sonosi confusi li più grand’ uomi- 
ni , non eccettuato il Petavio , l’Usserio , il Pe- 
zron , il P. Soucict, e lo stesso Fourmont, gio- 
vi stabilire per altro canone della Cronologia , che 
li Re della razza regnante in Ninive , hanno per 
qualche tempo ritenuto il nome di Pimi , da Phua 
o Pimi, che per il primo forse stabili questa di- 
nastia, e che vivea come già vedemmo sotto Ozia. 
Questa verità si ammett/ ancora dal Fourmont 
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XXIII. 

(*) Ejusdem de Seiiecherib^ et Nabuchodonosoro. 

C Ex Eadera. ) 

„ Postquam regnasiet (r^ter Senecheribi, 
et deinde postquam Acùes in Babylonios do- 
ininatus esset , et nec dum triginta quidem 
diebus regnum tenuisset , a Merodach Baia- 
dano occisus est , et Merodach Baladanus 
per vim ( regnum ) tenuit sex inensibus : 
eum vero interfìciens , regnabat quidem , 
cui nomea Elibus. Verum tertio. regni c- 
jus anno , Sennecheribus Rex Assyrio- 
rum , exercitum conflabat adversus Babylo- 
nios , praelioque cum iis commisso vicit , et 
captum una cum amicis , in terram Assyrio- 


Tom. II. p. 3ii. il quale diice-Phul de, /«gè/’, 
est rancieu nom Royal, et repond au Schophet 
des Hebreux-H Phul die qui si accenna anteces- 
sore di Sennacherib , deve intendersi per Salma- 
nasscur - Phidt cbe oredasi suo Padre ed antecesso- 
re, e non confonderlo col primo Phul o Phua-, 
vivente sotto Ozia, che precedette almeno di cir- 
ca cent’ anni. 
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rum perdaci juisit. C^4) la Babylonios ergo 

dominatus , regem eis fìlium suum As^rdan 

■ - ■ ■■■■■ . — 

(a 4 ) Questo testo di Polistore, somministra 
recondite notizie per supplire il testo di 
deno Framm* XV» Dee premettersi a quel testo 
che un fratello di Sennacherih^ di cui s’ignora 
il nome, regnò nella reggia di* Ninive , mentre 
Acise incognito Re dominava in Babilonia. Sem- 
bra che il Babilonese Merodach Baladano , o quel 
Balada di Babilonia che altrove nomina Berosoi 
(Ved. Tom. I. pag. 93,) non si sa , se per tra- 
dimento , oppure in guerra uccidesse il Re di Ni- 
nive , ed usurpasse per sei mesi il suo regno. 

Non bisogna confondere con questo Mero^ 
dac Baladan^ un Principe Caldeo di questo me- 
desimo nome , e di cui si parla in questo 7b- 
mo png, 73. e seg.^ eh’ è il Padre di Nabucodo- 
nosor^ e che mutando questo nome privato in 
quello di Nabo-~polassare rialzò il Trono di Ba- 
bilonia, con ribellarsi a Saraco Re dell’ Assi- 
ria inferiore che risiedeva a Ninive, e che rite- ' 
neva Babilonia come una provincia. Per conci- 
liare la cosa, e fuggire anacronismi, bisogna cre- 
dere con lo Scaligero^ che il nome di Merodac 
Bidadan , sia nome ' d’un Principe , stipite d’una . 


'm 

coQsiituit, ipse vero recedens, terram Ai« 
syrioram petiit. 


famiglia Caldea Babilonese di questo nome, che 
tentò cotal impresa contro il fratello di Sen~ ' 
nacheribt ma che non ebbe un gran successo 
per la brevità di sua vita. Chiamisi dunque que« 
sto Principe Merodac Baladan e questo può 
■credersi quello che mandò dei doni ad Ezechia. 
Fu molto dopo, che dalla stessa famiglia Caldea 
nacque Merodac Baladan IL, e questi fu quel- 
lo che dopo la morte di Axerdi , trovandosi 
-Prefetto della provincia di Babilonia sotto l’in- 
cauto Re Saraco , tramò una nuova congiura ad 
esempio del suo antenato , e rialzò finalmen- 
te il Trono di Babilonia , eh* era stata ridotta 
in provincia da Sennacherib, il quale estinse l’ul- 
tima dinastia. Ecco l’unica conciliazione tra que- 
sto testo , ed il Framm. XV. di Abideno- 

Mentre adunque Merodac Baladan L tene- 
va usurpato il Trono di Ninive ; fu eletto Aci- 
se per Re di Babilonia , e visse 3o. giorni , do- 
po i quali gli successe un tal Elibbo parimen- 
ti fin qui incognito. Scorgesi poi , che Senua- 
cherib succeduto al Trono del fratello , il di cui 
usurpatore Merodac Baladan /• non visse che sei 
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Quum autem ille fama accepisset, Gr%- 
cos in Giliciain, belli moTendi caussa penre* 

mesi; volle vendicirsi sopra i Babilonesi , e fa 
desso il yigesimoquinto dei Re d’Àssiria che ria- 
KÌ di soggiogar una volta l’emula Babilonia , e 
distrugger quella Dinastia che terminò in Elib- 
bo ultimo dei successori della razza di Belo ; il 
quale, come quivi apprendesi, fu da Sennacheribt 
con tutta la famiglia recato in cattività in Ninive. 
Tatto ciò combina col nostro sistema sviluppato 
nel Commentario del sudetto testo di Abideno , cir- 
ca le dinastie dei Re d’Àssiria e di Babilonia, i’ulti-* 
ma delle quali venendo soggiogata , rimase Babi- 
lonia una provincia Assira, fincliò non fu rialza- 
to il Trono da Merodac Baladan IL che vi sta- 
bilì una nuova dinastia - 

(a5) Altra notizia interessante ricavasi da que- 
sto luogo , in supplemento di Abideno , cioè che 
Sennacherib continuando le sue conquiste, desti- 
nò Axerdi suo figlio , per Viceré della provin- 
cia conquistata di Babilonia. £ ricavasi da quet 
sta scelta, che Axerdi era perciò il più stimato 
ed amato da suo Padre : ed in seguito vendi- 
cò il Padre con Tuccisione del fratello parricida 
Adramelo. 
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nisse^ad eoi contendi!; aciein contra aciem in- 
struit, ac plurimis quidem do suo exercitu cae- 
sis , Iioftes tamen debellata atque in ▼ictoriae 
inonimentum ; iraaginem suam eo in loco erc- 
ctain reliquit, Chaldaicisque litteris fortitu- 
dinem et virtutem suam , ad futuri tempo* 
ris memoriam incidi jussit. Et Tarsum ur* 
bem , inquit, ipse ad simili tudinem Babylo- 
nis condidit, quam appellavit Tharsin - Et 
post omnia facta Sìnnecherimi, illud quoque 
addens • ait ,, eum XVHI annis vixisse ^ in 
imperio ^ « et per insidias , quas illi para* 
vit filius Ardumusaìius j e vita excessis^ 
se „ Hoec Polystor. „ 

Et post hoec omnia , denuo res quas- 
dam, et facta Senecheribi, Polystor refert , 
deque ejus filio, eodemque modo quo Hebraeo- 

(aG) Questo testo conferma alcune circostan* 
ie riferite per Abideno ed altre ne aggiunge , 
tra quali una statua eretta in Cilicia per ordi- 
ne di Sennacherib , con una iscrizione in lingua 
Caldea, che a futura memoria descrivesse la vit- 
toria da lui riportata. Quanto è mai antica Tori- 
gine delle statue in onore di conquistatori , co- 
me pure l’origiae de'trofei , e delle iscrizioni !... 
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rum libri, meminit, 

censet. Atque Pytogoram sapientem etiain 
eodem tempore sub iisfuisse, ajunt (27)-Post 
Samugen Tcro SardanapaUus Chaldaeus re- 
gnavit aunis XXL Hic exercilum /istiagi Me- 
de , famiU;e Principi ac Satrapi , auxilio 
miiit , ut Amuhean Astiagìs fiUara , Na- 
bucodrossoro filio suo C^S)» uxorem darei. Ac 


(27) Conferma Pulistore la esistenza di Pit- 
tagora , sub iis , cioè sotto i figli di Senrmcherih» 
(a 8) Due sensibilissimi errori sfuggirono qui 
all’amanuense Armeno , l’uno di nominar Samu- 
ge , l’altro di nominar Sardanapalo. Per Samuge 
non deve intendersi che Saraco successore di Axer^ 
di , e la parola Sardanapalus e un vero equi- 
voco, giacche deveii dire Nabo-polassarus , cioh 
il Padre di Nabucodonosor , ed allora quadra , 
tuttociò che siegue , poiché ripete e conferma 
ciò che si è detto nè precedenti frammenti. Di 
fatti lo stesso Eusebio poco sopra giustifica que- 
sta mia avvertenza , dicendo - ,, Regnavit Sine- 
cherib , lU Polystor ait annis XV IIP t post 
eum ejusdem fdius ( Axerdis ) annis Vili- Posteti 
vero Sammuges annis XXL et frater ejus an- 
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deiode regnàvit ffabiicodrostorus annis XLIII* 
et contractis copiis veniens , captivos duxit 
Judceos et Phrenices , ac Syros. Quod vero 
ia liac etiam re , cum Hebrseorum scriptis 
consentiat Polystor , opus non erit multis 
,verbis Q ad probanduin 

Et post Nabucodrossorum regnàvit filius 
Amilmarudochus , dJinis XII- quem Hebraeo- 
ruin historia , lùnerodochum appeliat - Post- 
que illum ,inquit Polystor, in. Chaldaeos re- 
gnavit Neglisarus annis IV. , et postea Na- 
bodenus annis XVII. Sub quo Cyrus Cam-' 
hysìs filius, exercitum duxit in Terra Baby- 
loniorum. Cui obviam ivit Nabodenus , atque 
victus , fugae se dedit : et regnàvit Babylone 
Cyrus annis IX. Deinde in campo Daas al- 


nis XXL ( qui dubito vi* sia una ripetiaione ; e 
die debba intendersi di Saraco , che Abideno 
ci descrive per successore di Axerdi ) . Ac rfe- 
inde Nabo-polassar annis XX , et post eum Na* 
bucodrosorus annis XLIII » Ecco dunque che 
dopo Samugen o Saraco , lo stesso Polistore uoa 
scrisse Sardanapalus , ma Nabo-polassarus , nel 
che sbagliò facilmente Tamanuense Armeno. 


I 
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lero certaniine inito (29) ’tnortuas est. Post- 
quem Cambyses regnai annis Vili., ac deinde 
Darius annis XXXVI , post quem Xerses 
caeteri quoque Persaruni reges ,, 


(□9) Si vuole che il campo di Daas , in cui 
morisse Ciro in un fatto d’arme , sia situato lun- 
go il mar Caspio , nella Scizia. Alessandro il gran- 
de soggiogò anche questi popoli chiamati 
o Axoi, in Latino I?aae , o Da^>i. Ne venivano 
di qui, buoni e docili schiavi , per cui uno schiavo 
si chiamava per antonomasia Davus , come vedesi 
frequentemente in Plauto, ed in 7 hrenziu- Veggasi 
il Salmasio apifd Solinum pag. 796. e seguenti , 
per la storia di questi popoli. Ne fa menzione 
anco Virgilio Aeneid. 8. 

Indomitique Daae , et pontem indigna^ 
tus AraxeSf - E Lucano Lih. IL 

O Superi , motura Daas , ut clade Ge- 
tasque - 

E Silio Lib. XIL ■» Cui pervia Bactra Dar 
aeque - 

Tomiri era la Regina di questi popoli , ed 
essa fu che nel campo di Daas, facendo recidere 
il capo a Ciro , lo fece mettere in un otre di 
sangue , con l’amaro detto - scUia te sanguine 



Porro siculi Berosus de regno ClialdaeO' 
rum breyiter singula tradii : itcni et PolyUor 
^odem modo describit : 

Id ipsum et Abydenu» in historia Chal- 
daeorum cum bis consentiens declarat , quo- 
niam ipse eodem modo quo Polystor , haec 
enarrai' C^o) 


quem sitisti - Senqf. in Ciropedia - Lezione ter- 
ribile che il campo di DaaSy diede ai Conquista- 
tori di tutte l'etk, che con insaziabile ambizio- 
ne, cadessero nel barbaro eccesso di sagrificare vit- 
time innumerevoli , per usurpare gl’ altrui ter- 
ritori !... 

(3o) Conclude Eusebio , che Beroso , Àbide- 
no e Polistore , sono tre sinceri e concordi scrit- 
tori , a quali giovi di unir Megastene « che non 
ha un minor pregio dei medesimi. 


% 
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DE FRAC MENTIS 

CEPHALIONIS GRAECI 


Dopo Abideno5 non dovevo io rigorosa- 
mente riportare il seguente lungo frammenta 

0 vari frammenti uniti insieme di Cefalio- 
ne 9 giacché molti vi sono scrittori al me- 
desimo anteriori* Ho creduto peraltro di ri- 
portarlo immediatamente , per giustificar ve- 
ra l’assertiva di Beroso e di Abideno , che 

1 Greci scrittori , discostandosi dalle più vere 
tradizioni^ hanno intorbidato e sconvolto l’or- 
dine cronologico. Non mi fermerò che con 
sobrio dettaglio a rilevare gli equivoci di Ce- 
falione sopra Semiramide, sopra l’ origine dei 
Medi 9 sopra la successione dei Re d’Ai- 
siria , sulla erronea serie degl’ anni cronolo- 
gici 5 sulla pretesa successione di Arbace 
a Sardanapalo , e consimili cosé non vere , e 
contradette anco da libri santi. Basti il riflet- 
tere, che il Scrittori Greci, non curavano che 
le cose patrie, e solevano adattare a loro 
profitto le storie delle nazioni barbare per 
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eisi e remole. Ccfalione nomina tra quei 
, scrittori) da cui sembra arer attinto le <ue nar- 
razioni anche Erodoto. Questo solo può ba> 
stare , per indurre un sospetto sulle assertive 
di Cefalione. Si sa che Plutarco impiegò un 
opuscolo intiero a confutare la malignità iste- 
rica di Erodoto : e cosi termina il suo opu> 
scolo ) secondo la bella versione italiana 
del Gandino pari. IL pag. 368. Vwiezia iSqS- 
I, Dunque il solo Erodoto ha conosciuto 
„ la verità e tutti gli altri uomini del mon- 
,4 do si sono ingannati nella narrazione di 
,, questi successi chiari e famosi ? Che dirai 
„ tu finalmente ? Forse che quest’Uomo è 
,, valente scrittore, il suo dire soave tutto gra- 
„ zioso , e pieno di forza : Che spiega la in- 
„ venzione dottamente non già , ma con stile 
„ sonoro e leggiadro ? Cose sono queste , le 
0 , quali addolciscono e lusingano ogni uno. 
„ Niente di meno siccome dalla cantari- 
„ de nelle rose ; cosi bisogna guardarsi dalla 
0 , sua malvaggia lingua e dalPinvidia, nasco- 
,, ste fra colori teneri e molli , acciocché non 
„ crediamo inavvedutamente cose strane'e fal- 
„ laci„ Il lakson nello sue antichità cronologi- 
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che deU’edlizione diel Viadheim pag. 5 ^ e 599. 
sostiene che Erodoto fu ingannato dai Sacerdo- 
ti £giziani,e per conseguenza ingannò Diodoro 
e tutti i successivi istorici che Io seguitarono. 

Fozio nella sua Bibl. cod. LXVIII. tra- 
dotta dal nostro Andrea Scotto : narra mol* 
te particolarità sulla storia di Cefalione , ma 
non può dirci la sua patria , poiché la tacque 
sullo stile d’ Omero « lo stesso Cefalione. 
Cosi Fozio 1 . c , — Lecta est Cephalio- 
„ nis historica epitome: cujus arcessit ini- 
„ tium a Nino et Semiramide , pergitque ad 
„ Alexandri Magni tempora. Libris novem 
^ universa comprehensa est historia, inditis 
„ totidem Musarum nominibus . . . Genus et 
,, patriam , ut et ipse non infìciatur, Homeri 
„ exemplo premit silentio : in Sicilia tamen 
„ exilii caussa degentem , historiam scripsis.. 
„ se appare! - 

Molti hanno confuso il nostro Cefalio* 
ne, con Cefalione Gergitense o di Gergito nel- 
la Troade QO alcuna critica , giac- 

(rt) Di questo Cefalione Gergitense antichis- 
simo , si riporta un frammento interessante si dal 

i3 
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chè qucBlo lecondo yiene citato da Dioni- 
gi d’Alicarnasso , e si cita come un remotis- 

Sincello che nella Cron. Euseb. Part. I. pag. 373. 
ediz. cit. sull’ origine della Citta di Roma in que- 
sti termini n Cephalio Gergesius , scriptor ni- 
iì mis antiquus, secundce generationis cetate post 
n bellum lliacum , ait , urbem conditam ab iis , 
j» qui ex Ilio servati fueranty cumque Aenea 
» erant. Auctorem autem hujus habitandce (urbis) 
» Romum lonice Ducem recenset , eumque unum 
» ex Aeiieae fdiis fuisse asserii. Nam quatuor 
V Aeneam /i/ios habuisse , ait , Ascaniura et Eu- 
» ryleoiUem, Roinulumque Romum » Fa d’uo- 
po d’osservare tanti altri dillerenti pareri che 
quivi riferisce Eusebio sull’ origine di Roma , ma 
non può negare il medesimo c Diodoro Siculo 
dal medesimo citato , che CeJ'alione Gergitense , 
precede tutti i Scrittori per la sua antichità. 

Ma se tal’ è l’antichità di questo Scrittore ; 
sarebbe questo un grande argomento , per sup- 
porre veridiche le di lui assertive, ad onta delle 
celebrate Istorie di Tacito , Tito Livio , Virgilio , 
ed altri valentissimi Scrittori , ma tutti posterio- 
ri di Cefalione, e che hanno attinto da fonti po- 
steriori. Apparterrà agb Amatori dell’ Archeolot 
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simo scrittore, quando che il nostro Cefò- 
lione, cita Ctesia ed Erodoto scrittori non co- 

gia , della numismatica , e della toreumatografia 
d’esaminare con l’appoggio de’ monumenti diversi 
l’assertiva del Gergitense, il quale fissarebbe l’ori- 
gine di Roma due generazioni dopo la presa di 
Troja, ossia sessant’ anni circa da quest’ epoca, 
e darebbe a Roma una origine direttamente Tro- 
iana, come che fondata da iìomo, non già Romolo^ 
altro dei quattro figli d’Enea. 

Ricavo peraltro da questo testo di Cejalio- 
ne Gergesio , o Gergitense , quanto siano incer- 
te le origini ancora delle più famose Citta , per- 
che tramandate da parziali o non sinceri scrii-, 
tori, a dilForenza della storia Mosaica che come 
opera divina, dovea isolatamente rispleiidere. Su 
di che piaccia sentire Daniele Giorgio More fio 
vero polistore: nel suo incomparabile opuscolo 
» De histuria ejusque scripforibus « prodotto la 
prima volta da G/o. Gherardo Menschenio do- 
po la Cronaca di Ermanno Gigante -Lugduni Ba- 
tao. 1743- pag- 37. » Plures sane , emque maxi- 
« m:c respublicse , primas suas origines habent in- 
» certas , ac ipsa cliam Romana. Qiiis lue non 
» credit ab Aenece in Italiain adventu , origi- 
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BÌ 'antichi, ed il suo stile non sembra di- 
scostarsi dall’ epoca di Epitteto o di Adriano. 


» nera ducere Roraanos ? Id Vir^ilius integro 
j» poemate descripsit.Z/l>m^ qua fiiit sagacitate, in- 
» ter dubia retulit. Ebiganti dissertatione Bochar~ 
» tus demonstravit , nuraquara fuisse Aeneam in 
» Italia, quara e Gallica in Linguam latinam con- 
w vertit Scheffhrus. Et fuerunt tamen historici , 
y> qui traditibni buie (idem liabiierunt, additis tot 
j> circumstantiis. Enarrant cnini tot urbes in iti- 
» nere conditas abeo: monstrant tot monumen- 
» ta, Aenea; noraen praisefercntia. Ipse Senatns 
» Romanus , totusque populus credidit. Sed lios 
j» dolos diligcnter, Auctor laudatus ^Boc/iartus) 
N in eo libro describit. Ita quoque Patavini, ori- 
» gincs Trojanas jactant, allatis in eam rem muU 
9» tis argnraentis , sed fabulose : et quorum nul- 
» la • nisi per traditiones , superstes est memo- 
ria. De bis videri potest Laurentius Pigno- 
» rius Lib. De Originibus Patavinis et in An- 
» tenore suo » 

Passando quindi all* origini Gallicbe, Ger- 
maniche , e di altri popoli , soggiunge con finis- 
sima critica *» In historiis Galli® accidit fabu- 
■ » lam , quam etiara sopra memorato libro irri- 
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IVlQsè Choreneiise che viveva nel G** seco- 
lo , aveva letto , interamente i nove libri di 

n det Bochartus* Orancs eiiim antiqui istius Re- 
» gni Scriptores , quos etiam recentioras nonnub 
fi li secati suut , origines illornm a Trojauis de- 
w duxere, et quidem nominatim a Parisio^ et Fran- 
» ko , Hectoris ni fallor filiis , quorum alteri * 
fi originem primariae urbis , alteri nonien totius 
fi populi adscribunt. Atque hoc pene in ornili lii- 
fi storia antiquiore observes , ac praecipue in pri- 
» mordiis Regnorum et urbium , in quibus , ut 
» Liviiis ait, divina liumanis miscendo, licitum 
fi est , primordia augustiora Jacere. Solet véro 
fi hoc ob illas proecipue caussas evenire , quod 
fi primordia talis alicujus status vel Imperii vel 
» urbis sint tenuia; homines plerumque simpli-' 
fi CCS , rustici , littcrarum ignari , casa quodani 
fi fortuito congregati : socordes etiam ^ et rerum 
fi suarura negligentes, unde primis generationi- 
fi bus abolitisi sequitur priorum rerum oblivi© 
fi remanent vero traditiunculce quaedam , a raa- 
fi jo ribus acceptae , quibus ut hominibus simpli- 
n cibus ; nonnumquam incredibilia aliqua mira- 
a cala vel ostenta persuasa fuere , a rerum pu- 
» blicarum primis Institutoribus , hominibus va*- 


iqS 

Cefalione , e nc parla in una maniera equi- 
▼oca , dicendo /. cap. 1 7. - Cephalionem 


y> fris ac callidis ; plebis simplicitate in commo- 
n da sua abutentibus. Pllnc tot fabulae in poste- 
n ros propagantur, quae longitudine temporis, et 
» tot prasjudiciis , illud sibi robur in animis ho* 
» minum simpliciomra acquirunt , ut nullis expun- 
» gi artibus possint. Unde illud potissimum, in 
n omnium gentium historiis observes , eam gen- 
» tem , qu® rainus litteris fuit culla, plurimas 
n in historia sua ostentare fabulas, id quod vi* 
n demus in historiis Germanorum omniumque 
n Septemtrionaliiim , tamen et Orientalium eo- 
n rum, qui pr® c®teris simpliciorcs fucre, et 
» superstitionibus addicti. Fabularum vero apud 
y> Septemtrionales 1 tantus est nuraerus , ut dl- 
n scemi a falsis, vera nequeant. Ea enim Orbis 
>» terreni pars , ut est pr® c®teris stupidior , et 
» simplicior; ita fidem etiam magis, rebus incre* 
» dibilibus habet. Orientalibus (quamquam non de- 
» sit ingenium ; illud tamen ob superslitiones ple- 
» rumque ineptum fuit , unde et ili® nationes , 
» magn® fabationi hbtori® causam tribuerunt , 
w miscendo divina, humanis, ac regum suoruni 
w actiones , quibus, nescio, fabulis iucrustaruut : 
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autem in memoria kabeo * ne muUb irrUui 
sim - E soggiunge - Is enim ut malli alii, pri- 
mum Semiranaidia ortum^ tum ejus adver* 
SUB Zoroastrem bellum , ubi, ut re/ert Semi- 
ramis , victoriam adepta est , ac debide heU 


» earum enim multa , ad Septemtrionalcs popu- ' 
M los vencrunt , quorum antiquissima non nisi et 
M cantiunculis quibusdam rudibus, (ut et olim 
» apud Germanos ) voi lapidum inscriptionibus 
M capias , qusc ex iis postca literis prmdita fue- 
»» re, rairum quam sunt omnia fabulis piena. Cu- 
» jus rei luculenti sunt testcs , qui hìstorias Dar 
» twrum, Suecortini, ac finitimarum gentium scri- 
» psere. Quantum et simpliciias et ignorantia da- 
n mni sit historic® vcritati , vel ex Chronicis et 
» Ilistoricis eorum tcniporum conycias , quibus 
M dominabantiir Barbaries. Qum etiam a Mona- 
M chis. co tempore conscripta sunt , quamquam il- 
» li non fuere illittcrati, multa falsi admiscent, 

» ob superstitiosam simplicitatem. » 

Era troppo collegato col mio proposito que- 
sto tratto interessante di un tal Scrittore , onde 
non dovessi preterirlo , nb privarne li miei col- 
tissimi lettori. 
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lum Indìcum exponit - Prova con ciò il Cho- 
ronense , cht Cefalione con la gregge elleni- 
ca , sosteneva Semiramide , la quale meritava 
di sostenersi e di encomiarsi da lui , poiché 

0 fu la Madre de*misteri eleusini , o la Dea 
Sìria ^ o qual Venere trasformata neir Attica. 

Perciò sembra cosa inutile che Ce- 
falìone nasconda la sua patria , subito che 
non può nascondere Tinteresse nazionale , va- 
le a dire la sua greca origine ; e si aggiun- 
ga che imitando Erodoto nel denominare 

1 suoi libri come le nove muse , e nelP imi- 
tare il silenzio di Omero che occultò la sua 
patria ; tuttociò persuade, che Cefalione era 
Greco , o forse di Alicarnasso o di Scio , luo. 
ghi d’orìgine de’suoi progenitori , sebbene la 
sua istoria dicesi composta in Sicilia luogo 
della sua deportazione. Con tale avvertenza , 

mi fermerò con. cautela sull’ assertive di Ce^ 

« 

falione , per tutto ciò che non ha contatto con 
la Grecia, la cui storia poteva meglio co- 
noscere che quella di Assiria. Anco il Four^ 
mont Autore de più insigni Tom. IL 35 1. 
dice di Cefalione • Cephalion est un Autheur , 
jui a fort deplu par les fables , qu*il a me* 


901 

lees dans tes recits - (cC) Ciò noo ostante spero 
di ricavarci un qualche utile , perchè Io crede 
un scrittore di buona fede , e che se peccò in 
qualche cosa , lo fece suiraulorità e sul 
detto altrui. 

(a) Il Fozio nel Cod. LXFIL non sa de- 
cidere , se Cefalione avesse molta vanità , o mol- 
to buon fine , nel classificare i suoi nove libri 
istorici , da una immensità di volumi e di me- 
morie che circolavano in quei tempi. In fatti dice 
- Lihrum primum, compositum e libris quingenr 
tis , et septuaginta , quorum auctores unum et 
triginta commemorai. Lihrum secundum, e li- 
bris ducentis et octo , Scriptorum XXV. Ter- 
tium e libris DC. , Scriptoribus vero XXVI. 
Sic de reliquis. - Nè tempi antichi greci , sem- 
brava runico scopo a tesser istorie e memorie 
parziali e generali. Il solo Ateneo cita CCCC. 
e più di queste storie. Ma il numero prodigio- 
so de’ scrittori e de’ libri, li quali secondo i di- 
versi partiti si contradivano e si emulavano , 
manteneva appunto nell’ Istoria e nella Crono- 
logia un velo ed una confusione inevitabile , 
che riusciva di accrescere , ma non di togliere, 
ai posteriori scrittori. Ved. anco la mia lettera Wr 
Origine de' fogli puhlici-Roma-Salviucci 1822. 
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(*) Cephalionis (i) historiographt 
GrcBci: de Regno Assyriorian. 

„ Incipio scribere ea , de quibus 
et alii commemorarunt, atque in pri- 
mis Hellanicus Lesbius , Ctesiasque 
Gnidius , deinde Herodotus Halicar- 
nasseus (2). Primum Asiae impera- 
runt Assyrii , ex quibus erat INinus 
Beli filius : cujus regni getate res 

(1) Cephalionis etc.') Non deesi confon- 
dere Cefalione • con Cefalinxo Autore remo- 
tissimo come sembra, e non Greco , cita- 
to nel Gap. IV. Lib. I. dal Chorenense , il 
quale ben distingueva Cefalione, ed aveva 
letto tutte le sue opere come si è detto. Li 
Fratelli Wisthon , ritengono Cefalimo per 
un Autore adatto ignoto , e lo confondono 
con Cefalione, a mio parere, con ninna critica. 
Cefalione chiaraossi ancora Cefalone pres- 
so Snida, e presso Strabane Lib. XIII. 
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XXIV. 

C*) Cefalione istoriografo Greco nel Libro 
Dèi regno degli Assirj. 

5, Incomincio a scrivere di quelle 
cose , che altri ancora rammenta-- 
rono , e primieramente Ellanico di 
Lesho 5 Ctesia di Guido , e quindi 
Erodoto d' AUcarnasso . Primiera- 
mente imperarono nell Asia gli As- 
sirj , de' quali il principale fu Ni- 
no figlio di Belo , e nella sua epo- 
ca si operarono moltissime cose^ e 

(a) Hellanicus Lesbius, Ctesia^que GnU 
diui etc.') Secondo Giuseppe Flavio lUu i. art- 
tiq. jud. cap. 3. « viene ripreso Ellanico di 
Lesbo come mentitore in varie occasioni da 
E/oro, ed Eforo da Timeo ^ e Timeo dai 
posteriori. Sempre rimane il dubbio p^ 
raltro della sospetta fede di Ellanico Le- 
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quaroplurimae , celeberrimaeque vir- 
tù tesgestae fuerùnt,, Postea bis ady- 
ciens proferì etiam generationes Se- 
mirainidis, alque narrai de Zbroastri 
Magi Bactrianoruro Regis certami- 
ne, ac debellatione a Semiramide (5), 
nec non tempus regni IVini LII. 
annos fuisse , alque de obilu ejus. 
Post quem , cum regnasset Semira- 

— —— «P— — — i— — ^ 1 — — < 

shiense (a) tantopiù che Tucidide tanto sti* 
mato per la sua ingenuità istori ca facendo 


{a) V’ha tra i scrittori di questo nome, anco £*/- 
lanico di Mileto , di cui fa menzione Dionigi <TAli’- 
carnasso^ Ateneo ^ A r ri ano , Cicerone Lib. de 
OraUj Diodoro Siculo^ Strahone , Valerio Massi’- 
mo^ Plinio , il Gramatico e molti altri. Fu 
questi posteriore del primo , c secondo Sui da 
scrisse un centone intitolato - Amhitum terra: et 
histofiae • È facile di confonder Tano con l’al- 
tro y quando non gli si aggiunge la patria - 


so5 

celebrati prodigj di valore „ Di- 
poi ( Cef aliane ) aggiungendo ìlenu- 
merazione di altri Re , produce an- 
cora le generazioni di Semiramide: 
narra poi il ‘fatto d*armi con Zo^ 
roastre Rè de' Battriani ^ e la sua 
disfatta che ottenne Semiramide , 
riferendo ancora^ che Nino regnò LII, 
anni , aggiungendo altre cose sul^ 
la di lui morte . E dopo Nino , 
avendo regnato Semiramide , que- 


nel TJibro I. il giudizio di quest’£//auico , co- 
si dice - Ex horum autem veterani histori^ 
corum numero est Hellanicus « qui in At- 
tica hìstoria hcec attigù et breviter , et tetri- 
poribus non accurate dUlvicLÙ > £ lo stesso 
Eusebio Prep. ,Ev. dell’ ediz. di Vìgero 
pag. (jG4. l’accusa come un insigne plagiario 
con r autorità di Porfirio. - E Strabone 
Lib. XIV. lo descrive adulatore- Hc/ianicus ut 
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mis , muro Babylonem circumde-- 
dit^ ad eamdem formam , quae a 
plerisque dictum est ^ Ctesia nimi- 
nem et Zenone , Herodotoque , n.ec 
non aliis ipsorum posteris. Deinde 
etiam apparatum belli Semirami- 
dis adversus Indos ejusdemque eia- 
dem et fagam enarrat: (4) atque 
etiam , quòmodo eadem ista filios 

Iliensium gratiam more suo captec 9 
mdt muros Ilii^ quos alii uno ore dicimt^ 
multo post excidium lUì ertructos fuisse^ 
eosdem esse ac antiquos - Visse 85* anai 
^secondo la comune opinione ed avanzò di 
soli 12 . anni Tepoca di Erodoto. 

Quanto a Ctesia di Gnido (cT) dice Diod, 
Sic: Lib. IL che fu coetaneo a Senofonte , e 

{a) Vi fu anche Ctesia di Efesoy di cui non 
si conosce precisamente Teta. A questi Fiutar^ 
co nel lib, de Jlum» attribuisce il libro de mon^* 
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sta cinse di mura Babilonia , nella 
stessa j^orma , già menzionata da 
diversi , cioè da Ctesia , Zenone , 
Erodoto , ed altri posteriori scrit- 
tori. Dipoi riferisce anche V appa- 
rato di guerra di Semiramide con- 
tro gVIndiani ^ e narra la disfatta 
e la fuga di Semiramide , e come 
la stessa uccidesse i proprj fgli^ e 
poi la medesima fosse uccisa da 


che fu preso prigioniero nella guerra tra Ci- 
ro Giuniore ed Artaserse , rimanendo in Per- 

l^ I ■ Il I ■ I 

tibus , e Stobeo lo nomina nel sermone de mor- 

* 

bo. Ateneo lib. X. gli altribuisoe il libro de Asi<s 
tributisi ma queste opere a mio credere potreb- 
bero entrare anche nella materia dell’ altro isto- 
rico : piuttosto mi persuade altrove Plutarco, che 
ne’ suoi Apotefgmi, gli attribuisce l’istoria di Per- 
seo ' che uccise Medusa, e lo nomina espressa- 
mente refert Ctesias Ephesius in primo Per- 
seides- Demostene 'RpXowivooe. in Lacritum exvìr‘ 
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suos interfecerit , ipsaque a Ninya fil- 
lio suo interfecta fuerat, cum regnas- 
set annos XLII. Post quam Ninyas 
imperium accepit: quem nihil me- 
moratu dignum gessisse ait, Cepha- 
lio : Ac deinde singulatim recenset , 
cseteros quoque , quod nempe filius 
a patre imperium auspicando, adnu- 
merum mille annorum, regnum te- 
nuerint : nemo autem ipsorum , 


6Ìa 1 7 « anni ad esercitare la medicina , in 
cui fu accreditato , per aver guarito Arca- 


mera fra i testimoni anche Filziccde figlio di Cte^ 
sia Ipeternse ossia Ripeta antica tribù di Cecro- 
pe - Prceter hos testatus est Philtiades Ctesice 
filius Hipetaensis , Dinoysius Democratichae Ji- 
lius Chollides-^ii questo C testa nome , forse 
ordinario nell’ Attica , non dee confonders i con 
l’uno 0 l’altro de’ suddetti Autori. 


90 ^ 

Ninia suo figlio , attendo regnai 
to XLII. anni. Dopo la quale NU 
nia salì sul Trono , ma dice Cefa- 
lione^ che non fece cosa veruna che 
fosse degna di menzione, E di poi 
singolarmente annovera gli altri , 
con V avvertenza che li figli succe- 
dendo nel regno ai loro Genitori , 
durò la stessa dinastia per mille 
annij e niuno dei Dinasti regnò ^ 
meno di ventanni. Per verità {^des- 


serse dalla sua ferita. La memoria di que- 
sto Ccesia , è meglio degraltri conservata da 
Fozio inter excepta della sua Biblioteca , 
dove indicò le sue opere , e d’esser posie< 
riore di ET<xk>to, e suo oppositore - Cosi 
Fozio - Ctetiie Gniiii PersiccL, libris viginti- 
tribiu continentur : sed in sex prioribas res 
Assyriorum et quceeiimque res Perskas prce- 
ces sere ^ tractat : a septimo autem libro de 

^4 
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mìnus quam annos viginti tenuit 
Siquidem mares eorum a bellis ac la- 
boribus abhorrentes, atque cfFaemina- 
ti sub firma custodia eos servabant ; 
nihil ipsi agebant , nemo eos vide- 
bat, nisi concubinae ac viri efFaemi- 
nati. Porro si quis hos reges cogno- 
scere voluerit ^ Gtesias ipse minute 
ac nominatim eos viginti tres , ni 
fallor,reges dinumerat. (5) Atqui- 


Persìcis rebus agii : at iu sepLìmo, octavo • 
nono, decimo, undecimo, duodecimo, et de» 
cimotertio , quce ad Cyrum et Cambysen , et 
Magum illum , Darhanque , et Xersem , 
spectant, commemorat. Fere in omnibus r«- 
pugnantia Herodoto narrai, illum iti mul- 
tU, et mendacem et scriptorem fabularum 
appellans : Uh enim poster ior est : se autem 
eorum qua: enarrai , magna ex pa\te ocu- 
htum tesiem fuiste\ aut certe quce videro 
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so dice ) li costumi dei maschj^ sen^ 
do alieni dalle fatiche e dalla guer~ 
ra , si rendevano effeminati^ e qua- 
si legati sotto stretta custodia , di 
modo che tutto facevano col mez- 
zo de ministri , niuno li vedeva fuo- 
ri delle concubine e degli uomini 
effeminati. Eppure se taluno vo- 
glia conoscere il nome di questi Re , 
dee riferirsi a Ctesia^ che minuta- 
mente^ e nominatamente , n enume- 
ra ventitré^ se non ni inganno ma 


non licuity de ut a PersU qua: viderant edoc- 
tura , ita demum ea memorice prodidiae di- 
cit. Nec vero tantummodo ab hi storia He- 
rodoti, sed etiam in aliqnihus a Xenophon- 
tÌ 8 Grylli fila hiitoria disseniit - Secondo il 
computo del Meursio de Archontibus Athen. 
Lib. III. edìx- Lami p. 846*; questo Ctesia 
terminò la sua istoria Persiana nell’Oliin- 

14* 
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dnam mihi gaudii vel laetitiae afFert, 
nomina barbare sonantia , sine ulla 
praeclari facti ac virtutis memoria 
proferre, tyrannoriim inquam igna- 
vorum, mollium, agrestiumque? (6) 
Et rùrsus bis addens , ait „ Dum 
sexcenti et sexaginta circiter anni ef- 
fluxerant , Belimus in Assyria regna- 
vi : ac mox pervenit Perseus Da- 
nais filius , in regionem eorum , na- 


piade io 4 - 1. lotto l’Arconte Ificle: epoca 
in cui ( osserva il nostro Eusebio nella par~ 
te IL della sua Cronaca ediz> Ven.p. sai. 
Aristotele si trovava nell* età di ' anni 1 7. 
ed era discepolo di Platone. Quanto alla 
patria di Ctesia viene contestata da Gw- 
vanni Tzeze Var. hìst. Chiù 1. cap. 1. con 
altri dettagli, cioè 

Ctesias vero , medicus , filius Chesiochi , 

profectus Guido , urbe Cypria - 
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per verità^ qual gaudio o compia- 
cenza io provo nel proferire bar-- 
bari nomi d' ignoranti ^ lascivi^ era- 
siici tiranni , seitza una menoma 
menzione di virtù ? „ £ poscia a 
tali cose aggiunse ,, Dopo Vinter- 
vallo di circa seicento e sessantan- 
ni , Beiimo regnò in Assiria : e su- 
bitamente arrivò Perseo , condottie- 
ro di cento navi nelV Assira regio- 
ne: ma fu disfatto Perseo da Dio- 
nisio ^ossia Bacco figlio di Seme- 



Adonta peraltro di una favorevole pre* 
sunzione sulla veracità dciristoria Persiana 
di Ciesia^ il quale dimorò 17. anni in Per» 
sia , presunzione sostenuta per interesse da 
Diodoro Siculo che molto tolse dalle narn 
razioni di Ctesia , e lo difende cosi Lz&. IL- 
Mie e wembranis regiis^ ex quìbus Persce rei 
a/itiquat jussu RegUeujusdamtOrdine descriptas 
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ves centum adducens : fugatus autem 
est Perseus a Dionysio ( se. Bacche ) 
filio Semeles „ (7) Postquam vero 
memorasset Perseum a Dionyso vi- 
ctum , proxime adjicit , dicens „ In 
postrema hac generadone sub Pan- 
niae imperio apud Assyrios, cum Ar- 
gonautarum classis enavigasset in 
Phasim duviurn (9), ac ad Mendeam 
Colchorum (10) ; Hercules autem 


hahehant t multa cura, inquUivit siiigiJa , hi- 
Uoricoque ea ordine composita , ad Grcecos 
transtuUt „ ; nulla di meno Scrittori di più 
sana critica , hanno condannato la memoria 
di questo Istorico. 

Aristotele per il primo fattosi più adul-* 
to * e leggendo l’opera di questo per lui 
recente Scrittore, vi scuopri una infinità d’im- 
posture e di cose inverisimili , e dedusse ciò 
alla posterità, avvertendo che non si credesse 
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le Dopo peraltro aver menzionato 
Perseo vinto da Dionisio , soggiunge 
immediatamente , dicendo „ In quest* 
ultima generazione^ regnando Pan* 
nia presso gli Assirj , la flotta de- 
gli Argonauti navigando nel flume 
Faso^ e verso Mendea de'Colchiy 
avvenne c^’Ercole declinò dalla na- 
ve^ per V ardente brama e desiderio 
di rintracciar Ila : e come riferi- 
scono , vagando , si trasportò ver-* 


a questo scrittore , come dice nel lib. II. de 
hist. anim. cap. /., nel Lib. III. cap. 17. ibìd.^ 
nel Uh. Vili. cap. 28* ihid. e nel lib. II. de gen* 
anim cap. 2., luoghi tutti dame riscontrati , e 
che non riporto per rispettare li confini di 
una nota. Giulio Cesare Scaligero nè suoi 
commentar] alPIstoria degl' animali di Ari- 
stotele, della bella ediz. di Tolosa 1619; 
è cos'i implacabile contro Ctesia dì Guido , 
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a navi deflexit, ob cupidiiiem deside-> 
riumque Hylae : prout vero ajunt , 
Gimmeros quidem versus oberrans 
petiit (i i) „ Et rursus dicit „ Si quis 
dinumeret a Semiramide ad Mirra- 
eum usque regem, mille aunos in- 
veniet Media autem Colchica quse- 
dam mulier vates, ab Aegeo rege 
demigravit , cujus filius Medus , a 
quò Medi , scilicet Mari , regio- 
que Media appellata est , quae est 


che dovunque occorre di nominarlo , Io ca- 
rica. d’inaproperj , lo chiama mendace, im* 
postorc f romanzista senza critica ; e giunto 
al luogo di Arùt. lib. IIL eap. 12. hìst> anim 
cioè - Fabum 'et id esc , quod scripsit Cta-* 
tiat , de elephcuiti genitura - aggiunge Scali* 
gero - Hoc debuit apponere : sed interiere 
Clesiee mendacia. Ncque extant • nUi in alio- 
rum Ubris.- 


/ 
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50 i Cimmeri ( Cappodocia ) ^ 

di nuovo dice „ Se taluno enume- 
ri li Re da Semiramide fino a Mi- 
treo , troverà d’esser scorso lo spa- 
zio di mille anni. Certa Media poi 
Donna di Coleo , vaticinante, emU 
grò dal Re Egeo : di essa un figlio no- 
mato Medo^ fu progenitore de’Medi, 
ossia de’il/ar/, e la regione fu chiama- 
ta Media, ossia Marastan, Quindi per 
linea di successione, Teutamo otten- 


La passione o vogliamo dire il vizio 
di queit’Autore , era di far credere cose por' 
tentose , e farsi in tal modo rispettare dal 
Greci, come un insigne filosofo e viaggiato» 
re , ma questa sua vanagloria non era soste- 
nuta con una critica sufficiente , poiché non 
aveva riguardo d* inventarsi cose inverisi* 
mili ed incredibili. Per la qual cosa Ap- 
poUonio Dy scolo detto il grammatico Ales- 
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Marasian^ (i 2 ). Porro per successio- 
nem inquit , excipit Mitraei im- 
perium TeutaQius; vivebat et ipse 
secundum mores et leges Assyrio- 
rum, neque per eumnovura quid 
actum fuit (i3). Agamemnon vero, 
et Menelaus Mycenaei , exercitum 
movent cum Argis adversus Ilium 
urbem5(i4) Gujus dux Priamus 
Phryx, scribens ad Teutamum ( 1 5),, 
„ Exercitus Graecorum ( ait ) vene- 

sandrino , Autore del prezioso libello Hi- 
storice commentiliae (a) ossia de Scrittori 


(a) II Fabricio nella sua Bibl. Gr. Lib. V. 
cap. f^II. parla diSusamentc di quest’ Appallo- 
ìlio Dfscolo ossia difficile, per la sua critica e 
severità , per cui ebbe a dire Prisciano in prcef. 
lib. XI y.- Grcecorum doctissiini et maxime A pol- 
lunius^ cujits auctoritatem in omnibus sequen- 
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ne l’impero di Mitreo : Vivea Teu- 
tamo giusta i costumi e le leggi 
degli Assirj , nè per il medesimo 
si fece cosa veruna di rimarco. A- 
gamennone peraltro e Menelao di 
Micene , muovono l’esercito Argi- 
vo contro la Città diTroja: Fu allo- 
ra chePriamo di Frigia, Duce e Re de’ 
Trojani , scrisse a Teutamo di que- 
sto tenore ,, Gli eserciti de' Greci , 
,, vennero contro di me nella terra 
5, tua tributaria i Noi peraltro az- 

commentizj , diede a Ciesia nel suo elenco, 
il posto che meritava. Cosi nell* edizione 

dam potavi - Vivea ne tempi di jtdriano e d’ Ari“ 
tonino Pio. È autore di moltissime opere per- 
dute, di cui da l’elenco il Fabricio , e tutte di 
un genere filologico. La più pregevole che si h 
conservata , è la nominata Istoria commentizia od 
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„ runt adversus me in terram tu- 
5, am (i6) : nos vero congressi cum 
„ iis, modo vicimus : et modo vieti 
5, sumus. Jam vero nunc fìlius quo- 
,, que raeus Hector, ecce mortuus est, 
5, et simul ex aliorum liberis multi, 
5, fortesque. Mittas ergo obsecro no- 
5, bis copias in auxilium cum, aliqiio 
„ duce satis forte (i 7) „ Postea singil- 
latim refert , quo modo nempe Ten- 
ta mus auxilii suppetias ei misit , 

Meursiana del Lami Tom> VII. pag. 162. 
viene Appollonio a criticare le afìfèttazioai 

Historia rerum mirabilium , dove si espongono 
quasi a pubblica derisione le invcrisomigliauze di 
Scrittori antichi. Dopo l’epoca del Gesnero fino 
a Meursiot molti equivoci sono occorsi nell’ edi- 
zione di quest’ opuscolo. Il solo Meursio incom- 
parabile scrittore , lo restituì al suo vero lustro 
ed alla sua vera lezrione , sebbene il Fabricio 
sostiene , che noi abbiamo un lungo frammento , 
ma non l'opera intiera di Apollonio. 
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zuffandoci con quelli^ alquanto 
5, vincemmo , ed alquanto fummo 
5, vinti. Di già ( oh me infelice ! ) il 
5, mio figlio Ettore è rimasto mor- 
5, to , ed oltre a lui molti forti gio- 
,, vani^ d'altrui figli. Io te ne prie- 
,, go , ti muova a spedirci in aju- 
5, to delle truppe^ con qualche va-- 
5, loroso condottiero „ Dipoi singo- 
larmente riferisce , in qual modo 
cioè Teutamo gli mandasse soccor- 


di Ctesia facendo sapere ch’esso spacciava 
gl’irsuti peli di camelo , più pastosi e molli 
delle lane sopraffine- Ctesias libro rerutn Per- 
stcariim decimo, camelos esse ea in recrh- 
ne prodìt , quorum pili , mollìcie, lanas Mi- 
lesias aequant : sacerdotesque et alias proce- 
res , vestes ex iis confectas gestore - È non 
solo è incredibile' Tasserliva di paragonare, 
anzi far superare li peli , nel pregio e pa» 
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ducemque dedit exercitiii , Mem- 
nonem, Tithoni filium,quem Tessali 
insidiis factis occiderunt (i8). Dein- 
de singulatim proferì, dicens,, Mil- 
lesimo decimo tertio anno, Rex As- 
syriorum creatur Sardanapalus ,,(19) 
Postea vero ejusdem casum descri- 
bit ,, Postque mortem inquit Sarda- 
napali, Arbaces Medus imperio As- 
syriorum everso , ad Medos impe- 
riumtranstulit ,, Omnia haec Cepha- 
lio „ (20) 


stofiità delle lane , ma, come osserva il Meur^ 
sio L c., neppur ha mai esistito il pregio 
delle lane Milesie , poiché - Varrò de r« 
rust. Ub. 1L\ laiias Atticas et Tarentinas lau- 
dot y nulla Mìlesiarum mentione - 

Di più Antigono Tistorico, che Ge- 
snero nella sua Bibl. fa coetaneo di Diogene 
LaerziOf ed è un altro Autore recensito dall* 
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so ed ajuto , e gli spedisse per Duce 
Mennone figlio di litono , che i Tes- 
sali uccisero con insidie premedi- 
tate . Soggiunge dipoi ,, NelV anno 
j, millesimo decimo terzo ^ Sarda- 
5, napalo viene creato Rè degli AssU 
5, sirj „ Ed in seguito descrive la 
di lui morte. E dopo la di lui mor- 
te ( riprende ) „ Arhace Medo rove- 
5, sciando Vimpero degli Assirj^ lo 
5, trasferì alV impero de' Medi ,, Tut- 
tociò viene riferito da Gefalione. 

incomparabile Mtfaròfa, nel Tom. VILpag^it^. 
della sud. ediz. così parla di Cte$ìa • Quia 
multa Ctesias mentitur , nos decerperc ejus 
narratìoncm , quum monstrosa videatur » orni* 
simus - Om metto altri passi di Antigono , 
in disfavore di Ctcsìa* 

Ma basti oramai il processo letterario 
di questo scittore e degraltri , compreso'£ro- 
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dotOt che ho dovuto brevemente riferire , on- 
de si conosca come il nostro Cefalione in ordi- 
ne alla storia Assiria e Caldea, specialmente le 
sue acque attingesse da fonti cosi sospetti ; 
e perciò soggetti a più severa filologia - (a) 
(3) De Zoroastri Magi certamine etc. a 
Semiramide etc.) Ella è stata ed è tuttora una 
letteraria questione , se veramente Se- 
miramide C&) vinse Zoroastre celebre Mago e 


(a) È cosa dispiacente come Diodoro Siculo 
Autore per altri titoli tanto stimato abbia at- 
tinto la sua Cronologia e la storia antica , da 
questo Ctesia che considera con la più buona 
fede , come l’Uomo il più veridico , ed il Padre 
deir Istoria antica. 

(b) Era Semiramide piuttosto fortunata , an- 
lichb valorosa nelle sue imprese. A questo pro- 
posito giovi il riferire, come vinse Areo detto 
il bello , Re dell’ Armenia , secondo la stòria re- 
condita del Chorenense Lib. I. Cap. XI che 
piacerà conoscersi dai miei leggitori n Araeus pau- 
» cis ante Nini obitum annis , patriam suam pro- 
» curavit, eamdem gratiam a Nino consecutus , 
» quam pater Aramus fuerat. Sed impudica illa 
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Re. Il mio maggior sospetto si è appunto , 
che Cefalìone abbia trascritto questa panico* 


M et voluptuaria Semiramls , cum a multis an- 
w iiis, de pulchritudinc ejiis iiiaiidissct, videro euni' 
» coiiciipivit , nec tamea qiiidqiiain tale, palaia 
» moliri ausa est. Postea vera quam Ninus obic- 
» rit, vel , ut ipse mihi persuadeo, in Gretam 
» profiigcrat ; Semiramis animi morbuin aperte 
>» fovens , legatos ad Araeiim P nidi rum inittit , 
muncribus et donis onustos, omnibus precibns. 

5> et pollicitationibus , et pracraiis dcprecatum , ut 
» Ninivem ad se veniens , ant ipsara in matrimo- , 
w nium ducat, et universum Nini imperium ac-* 

» cipial , aut desideri! ipsius expeclatione exple- 
w ta , ad terras suas rauneribus otnalus, quiete 
' w revertatur. Cum autem crebrius nitro citroque 
» iiuncii conimeassent , ncque etiam Araeus an- 
># iiueret , magno furore Semiramis percita, le- 
» gatione intermissa , copiarum suarum niulti- 
» ludinem coegil; et in Armeniam diàwQTSVisArieutn 
» proflcisci maturai , nou tam co animo , quan- 
,» tum e.x ipsa re patuit,ut eum perdcret ac oc- 
cideret , quam ut subigeret , et per vim- com- 
» prebenderet , qiio suas cupidilales expleret ; 

?> iiamque ut fama Iradiluri vehementi libidine, 

i5 
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larità dallo stesso Ctesia nel suo Uh. Iridi- 
corum , riferito nella sostanza da Fozio nel- 

n ad insaniam usquc erat iiiflammata. Tantope- 
M re itaque perturbata , iu Araci campum pro- 
» cedit , qui de eo appellatur Araratensis , et 
n instructa acie , duces suos omnibus modis , si 
» sors ita tulerit, contendere jubct, ut Araeum 
» conservent. Commisso autem praelio , exercitus 
n Araci pulsus , atque ipse Aracus a filiis Semi- 
y> ramidis in pugna interficitur. Tum Regina post 
» victoriam ad locum congressum mittit, qui con- 
91 cupituni ipsius procum , inter cssoruni cadave- 
*» ra quaercret , quem cura intcr fortissiraos, mor- 
ii tuum rcperissent, in'palatii cubiculo, poni ju- 
91 bet. Cum autem itcrum Arraenius exercitus , ad 
9» Araci necem vindicandam , Somiramidem Re- 
» ginam bello lacesseret , bujusmodi rumorem >i.! 
91 ilio spargit 91 Diis » inquit » tncis mandata 
91 dedi, ut Araci vulnus lambcrcnt , et ah ìnferis 
91 excitarentn atque ipsa simul sperabat magi- 
H ci* suis pi-GCSligiis Araeum ad vitam revoca- 
li re, libidinosa cupidinc, deinens. Poslquam autem 
91 cadaver ejùs corapulruit , in foveam qiiamdain 
91 inaguam conyci ac occullari jussil, cerio qno- 
n dam de procis suis , in Imiic modum subornalo 
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la sua BihL pag» 1 44* c seg. Noa v* ha di 
fatti una maggior confusione che sulla esi- 

» acinstructo n Dii » inquit » Araeum lambe’^ 
w runt^ et ad vitam re^^ocarunt , atque ita de^ 

V siderium nostrum et lihidinem ejcplerunt. Quo 
n circa majori deinceps laude ac oeneratione 

V eos prose qui dehebimus , tamquam qui volu^^ 
5) piati nostc(e, et voluntati satis feceriht 

?) igitur statnam posuit Diis consecratain , cui 
» magnifica sacriflcia fecit : omnibus praeseferens 
» ac ostentans, quasi Dcorum potentia, Araeum 
» a mortnis snscitasset : qno rumore per Ai*me^ 
niam divulgato , cnnclis persnasit , ut seditio- 
nem componerent » 

Difatti quest’ empia Donna , sebbene in tal 
modo si beffasse della Religione e della credn- 
lila dei popoli , e fosse giniita a tal eccesso di 
sregolatezza , che uccise li stessi snoi figli che 
la correggevano (fuori che Ninia , che fu po- 
scia il suo uccisore) e costrinse lo stesso Nino 
suo marito , ad abandonare il regno , ed a 
fuggire in Creta - ubi impudicitiam ejus ac mo^ 
res Jlagitiosos perspexit - dice lo stesso Chore^ 
iiense nel Cap» eppure questa Donna fu 

molto fortunata nelle sue imprese, c giunse ad 

i5^ 
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stanza di Zoroastro. V’ha il Zoroastro di Pan^ 
JUia , il Zoroastro Modo (a) , ed il Peniano 


impadronirsi, prteier l'otó/n, del bel Paese di ^/-aroi 
nell’ Armenia, in cui fabricò una sontuosa reggia 
dopo ladisfatta di Areoi E si riporta dal Chorenen- 
se Cap. Xy. questo suo decreto „ Hic, in tali tem- 
„ peratione caeli et terrarum atquc aquarum uber* 
„ tate, urbes et domicilia regia exstrui oportet, 
„ ut quartam vertentis anni partem , aestiva tem- 
,, pora jucundissime in Armenia traducamus , ac 
„ per reliquas tres aéris frigidi varietates, nosmet 
„ Ninive foveamus „ Ma questa Donna a tutti i 
doveri ribelle , fu punita con orrida morte dal- 
le mani del proprio figlio, di che non potevasi 
ìmaginare un peggiore castigo , per giudizio imper- 
scrutabile di Dio. Un pessimo fine , succede a pessi- 
ma vita. Ecco l’Idolo de’ popoli, cioè la Dea Siria, e 
la yenere de’ Greci, e la Dea universale delle 
genti. Qual confusione per il Paganesimo ! . • 

(a) Del Zoroastro di Panfilia e di Media ne 
parla Glem. Alessandrino ne’ Stremati pag. 3aa. 
e 334- ediz. Parigi i64i.,ma non può compren- 
dersi qual epoca gli si debba assegnare , o di 
due individui sia un solo che abbia viaggiato 
ed insegnato ne’ diversi paesi , dove spiegava U 
filosofia. 
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clic visse nella Battriana. Di quest’ ulti- 
mo non v’haj dubbio presso i scrittori : Dio- 
gene Laerzio nel proemio dice , che fu Per^ 
siano. Plinio aiìcrtna Io stesso lib. 3. cap. !• 
dicendo- A Zoroastro Persa vicies centum 
minia versuum condita sunt - D’onde nacquero 
l’eresia de’ Prodici , e le stravaganze de’Gno- 
siici , li quali si gloriavano di non possedera 
r evangelio di Giuda , ma li libri arcani di 
Zoroastro (a) Anzi Porfirio C che parimenti 
attesta Zoroastro di nazione Persiana ) fo- 
mentò gli errori dei sudetti dicendo (6) - Pri- 
mum Zoroaster apud Persas , quem Myihrae 
historiam muUis vUuminibus scripsisse tra- 
dà, Eubulus , naturalem speluncam in prò- 
ximis Persidis montU>us consecravà , in ho-t 
norèm rerum omnium auctoris parentisque 
Mithrce , ut per speluncam quidem Mundum 


(a) Ved. il Cotelerio ad recogn. Clem. de apo« 

criphis Zoroastri libris in notis ad lib. i. Stromat. 
pag. 357-Lo Tom. IlI.IIist. Pbil., riporta 

i versi di Zoroastrg, ed il Lambeceio Prad. hist. 
Liti. Lib. I. 

(b) la Commentario antri Nympliarvun ea 
lib. 1 3 . Odyss. 
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significarci fabricatum a Mytkra : per alia 
vero queudam intus congruis intervaUh dispo- 
sita , dementa et plagat Mundi ddinearet f. 
Nè si oppone alU pairia di Zoroastro » 
eh' esso da tutti gU Autori sia chiamato 
Re di Battriana. Narra Plinio Lib. III. che 
la Battriana è stata un tempo Monarchia 
indipendente , e divenne provincia de’ Per- 
- siani ne’ tempi di Ciro. Era un paese cen- 
trico fra la Persia e l’ India , per cui l’una 
e l’altra nazione si attribuisce l’onore della 
nazionalità di Zoroastro. E tali confini sono 
riferiti anche oggidi del Sig. D*AnviU.t Geo-!- 
graphie ancienne ahregee tom. s . Pa-^ 
rii 1758 * ago »» La Battriana Q esso di- 
ce ) si estende lungo la riva meridionale dell* 
Oxo, che la divìde dalla Sogdiana.Le mon- 
tagne che vengono dopo il Paropamiso co^ 
prendendo il Nord dell* India , fissano i confini 
meridionali della Battriana ,, 

Resta la cosa più interessante a saper- 
si, se cioè Semiramide avesse il vanto 
di aver debellato Zeroflatre^sserisce Clemen- 
te Alessandrino, che Pittagora fosse contem- 
poraneo di Zoroastre • Strom. lib .7. pag- 357* 
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Zoroastrem àutrm Magum Persam, Pyta- 
goras osLtndlt „ EJ appoggia quest* idea bea 
anco il P. Paolino da S. Bari, dotto inte- 
sfigatore delle cose Indiane» dicendo nella/ci-' 
lata Op. de C od. Mss. pag. 42* Igitur tem- 
pore Pyiagorae in Bactrìana ad mperiù- 
rem Indi flummis partem sita florebai Zo^ 
roaster , quem Zoroastrem Bactrianum , 
et artes magicas invenisse » et mundi prin- 
cipia siderumque motus , in Bactrìana di- 
ligentissime spedasse , scribit Justihus Uh, I ^ 
Ho provato di sopra » con 1 * autorità di 
Abideno , che Piltagora da giovane militò sot- 
to Aserdon ossia Arerdi successore di Sen- 
nacherib , e irovossi all’ assedio di Bizan- 
zio, regnando in quel tempo Nabo-polassare 
nel Trono d* Assiria. Lo stesso conferma Ales* 
sandro Polistore ncWopcn-DeCkaldaiciscom- 
mentariis- riferita nella Cronaca Euseb. part.T, 
pag. 44’ - Et h(ec omnia denuo res quas- 
dam et facia Senecheribi Polystor refert ; 
dequeejus fi Ho, eodem modo quo Hebrccorum 
libri, memmit ,^singillatimque cuncta re- 
censet. Atque Pytagoram sapientem etiam 
eodem tempore sub ik fluisse ajunt, Post 
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Samiigem vero Sardanapallus Q leg- Na- 
poiassarus ) Chaldaeus regnavit annos XX/,, 
E remotamente ciò conferma Diogene Laer^ 
zio in vita Pytag. Ediz. Aldobrand . ,, Er- 
go Pytagoras et in Aegypto fuit quo tem- 
pore Polyerates illum Amasidi (a) perlit- 
teras commendavit , Aegyptiorumque lùi^ 
guam didicit,quemadmodum aàÀntiphon in. 
librOfdc his qui vinate principes fuerunt, 
qitin edam Chaldaeos Magosque adiit - 
Se Pittagora vidde i tempi di Senna- 
clierib e de’suoi figli che avvennero neh 177. 
di Abramo o sia nè tempi di Ozia , o di 
Geróboamo Re di Giuda, come vuole Eusebio 


(rt) Non può intendersi qui di Amasi od Amosi 
' primo Re d'Egitto . della Dinastia dei Diopoli- 
taui , il quale viveva nell’anno 3. in cui Gia- 
'seppe Ebreo entrò in Egitto , lo che accad- 
de nell’ anno ag5. d’Àbramo. Troppo di anti- 
chità si darebbe a Pittagora , se si ammettesse 
ch’egli conosciuto avesse Giuseppe Ebreo Vice- 
Re d’Egitto , ne Pittagora av/ebbe ciò taciuto 
nelle memorie tramandate alla posterità. Yed. la 
nota (b) , che siegue. 
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nella sua Cronaca Pari-. II. p- 167* cdìz. cìt., 
e se per misura dell* epoca di Zoroastro 
vogliamo prendere quella di Pittagora ; cer- 
tamente in questa parte avrebbe preso equi- 
voco evalione f perchè nè Pittagora nè Zo- 
roastro avrebbero potuto conoscere Semirami- 
de I. che si vuole coetanea ad Abramo , ossia 
cominciò il suo regno nell’ anno undechno 
di AbramOf come asserisce Eusebio nella Par- 
te II- della Cronaca ediz. cit., nè avriano co- 
nosciuto Semiramide IL delta Balossa (a) che 
regnò con Beloco suo Padre nell’ anno SSq» 
di Abramo, come si ricava nell’ edizione cita- 
ta. Adunque in tal rapporto non sembra giu- 
stificarsi l’opinione di Cefalione , sulla coe- 
sistenza di Pittagora e di Zoroastro (by 

(a) Solo Eusebio ci fa conoscere nella sua 
Cronaca Part. IL p. i63. ediz. Veneta , che vi 
fu questa Battossa detta da Scaligero , Àtossa^ 
ed altrove Actosa^ ma nuli’ altro si sa, se non 
che regnò 'j. anni insieme col Padre suo Beloco 
che avanzava col suo talento, c chianiossi pro- 
babilmente la seconda Semiramide , perchè fu la se- 
conda Donna che volle occupare il Trono di Assiria- 

{b) Ciò che reca meraviglia si è , che lo stes* 


I 
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AbanJoniamo peraltro qualsivoglia conj 
geltuFa, ed andiamo a rintracciare direttanicn- 

so Eusebio si contradice, sul dato cerio di Pili a~ 
gora, lo die fa vacillare l’altro di Zoroasfro , poiché 
dopo aver detto più volte che PiWngom viveva tra 
tempi di Sennacherib e de’ suoi figli , che coin- 
cidono secondo lo stesso Eusebio nel secolo undecimo 
di Abramo, come dice esso stesso per bocca di Abi- 
deno e di Polistore ; dimenticando poscia questo 
dato certo , pone senz’ altra osservazione Pitta- 
gnra nell’ epoca della sessagesima seconda Olim- 
piade cioè nell' anno 1 484* fli .diramo , e nell’ 
anno a8. del regno di Ciro, dicendo in Chron. 
ediz. cit. pag. "ìoi. - Pjtagorns P/iisicus P/ii- 
losophus agnoscehatur, anno Ahhr. i484>0''’^ 
Tarquinii iG-E osservabile che appunto in quell’ 
epoca regnava non già Amasi I. Re d’Egitto, ma 
Amasi II. della stessa Dinastia , c direbbe bene 
il Laerzio su quest’ epoca di Pittagora, come so- 
pra si è allegato: anzi vi concorre anco Clcm.y^/er- 
sandrino Stromat. Lih. i. p. 'Ò'òi-Fertur Pyta- 
goram fiiisse sexagesimasecunda Olympiade -ìù 
lo Stanlejo nella sua Cronologia Filosofica non 
fa che un sol passo retrogrado , di metter cioè 
Pittagora nato nella LUI. Olimpiade. Giova qui 
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te Tepoca e la morte di Zoroaiiro. Io non 
mi dipartirò dalla recente Cronaca icoperta 


conoscere con qual forza e vivacità Cicerone so- 
steneva la tesi, «he Pittagora vivesse nella LXII. 
Olimpiade , e come di buona fede credesse false 
le più antiche origini , che si davano a Pit- 
tagora- Cosi nel Lib. IL De Rep. della recente 
scoperta del benemerito Monsig. Mai 1 8aa. pag. 1 5 G- 
Verene inquit Manilius , hoc memorice prodi- 
tum est , Jf ricane , regem isium Numam , Pj~ 
tagorte ipsius discipulum, an certe pjtagoreum 
fuisseì Saspe enim hoc de majorihus naiu >au- 
divimus , et ita intellegimiis vulgo existimari : 
neque vero satis, id , annalium publicorum au- 
ctoritate declaratum videmus. Tum Scipio : /al- 
sum est , Alanili , inquit , id totum ; neque so- 
limi fictum , sed etiam imperite absurdeque fi- 
ctum : ea sunt enim demum non ferenda in men- 
dacio quee non solum facta esse, sed ne fieri 
quidem potuisse cernimus- Nam quartum Jant 
annum , regnante L- Tarquinio Superbo , Sj- 
harim et Crotonem, et in eas Indice partes Py- 
thagoras venisse reperitur- Oljmpias enim se- 
cuiida et sexagesima , eadem Superbi regni ini- 
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di Eusebio Pari. II. pag. 65., dove si pone Zo» 
roastro ia guerra con Nino nelP anno IV. del 


tiunty et Pythagorac declarat adventum. Ex quo 
intellegi , regiis annis dinumeratis , potest , an- 
no fere centesimo et quadragesimo post mortem 
Numte, primum Italiam , Pjthagoram atti gis- 
se-. neque hoc inter eos, qui diligentissime per- 
secuti sunt temporum annales, ulta est unquam 
in duhitatione versatum. Di immortales inquit 
Manilius , quantus iste est hominum , et quam 
inveteratus errar : » Ella è questa un’ evidenza 
che Tullio , non aveva neppur il sospetto che vi 
fosse un plausibile parere contrario , nh mai ave- 
va potuto conoscere li libri di Abideno e di Po- 
listore^ come neppure quelli di Beroso od altri 
che oltrepassavano la Greca letteratura , giacché 
soltanto ne’ tempi di Tito e di Giuseppe Flavioy 
sospetta Stefano Bizantino, che fossero traspor- 
tati in Roma li volumi della letteratura Ebrai- 
ca , Assiria , e Caldea , per insinuazione di Giu~ 
seppe Flavio, che ben conosceva questi tesori di 
scienza. 

Ma in oggi, che possediamo li frammenti di 
Abideno e di Pulistore , Scrittori molto piu an- 
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suo regno , che corrisponde all’ anno Vili, di 
Àbramo, e cosi dice,. Anno 8* Abhrami, 


tichi di Tullio Laerzio, ^Eusehio,eòì Cle- 
mente Alessandrino, che mettono Pittagora più 
di tre secoli indietro, come potremo regolare il 
nostro criterio ? Come regolarsi in quest’ ambi- 
guità cronologica in cui troviamo in contradi- 
zione gravissimi scrittori? In quanto a me, pen- 
so con la regola ermeneutica, di non dipartirmi 
dai più antichi scrittori, come Ahideno e Polistore. 
Non credo difatti con Eusebio, che P/'/togora possa 
trasportarsi ai tempi di Ciro e di Tarquinio. A 
qucirppoca già Pittagora da lunghi anni era pe- 
netrato neirindie , e già li Gimnosollsti e li Ca- 
biristi insegnavano le tradizioni Pittagoriche sul 
numero ternario, settenario , c nono , già da 
gran tempo avevano formato il misterioso trian- 
golo Pittagorico , da cui dicevano sortire la Dea 
, ossia la natura. Li Maghi e Bracmani 
Indiani erano già pienamente istruiti del dogma 
parimenti Pittagorico dell’immortalità deH’auima , 
e specialmente della trasmigrazione , motivo per 
cui non uccidevano verun animale o si astene- 
/vano dal vino , dalla carne , c dalle fave. Era 
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„ Nini Assyrii 5o , Zoroasfres magus rex Ba- 
,, ctrianoruin , clarus liabetur; adversus quem 


difatti la trasmigrazione quella distintiva dottri- 
na di Pittagora , che tanto allucinò i popoli se- 
condo scrisse Omero , che credevano aver Pit- 
tagora il mal odore di morticina materia , per- 
chè nua volta fosse Euforbo Trojano , come at- 
tcsta Filostrato Lamio nella vita à' Appollonio 
Lib. /. ediz- Morelliana Parigi iGoò- Quicum- 
que Pjtagoram Sarnium laudante narrare solent 
in primis, ipsum, Joniuni qiiidern minime fuis- 
se , sed Trojanum Euphorbum, atque in pugna 
mortuum revixisse donno • sic autem interas- 
se, ut de ilio scribit Homerus: vestitum prcete- 
rea ex morticina materia confectum tenuisse Py- 

tasoram dicunt , et ab animalium omnium esu 
o 

se abstinuisse- 

Ma se Omero parlò in tal modo di Pitta- 
gora , è cosa chiarissima che dovea vivere do- 
po Pittagora. Ora il nostro Eusebio dopo aver 
situato Pittagora nell’anno i434’ di Abramo, non 
dubita di situare Omero con un curioso anacro- 
nismo nell’anno giS. di Abramo, corrispondente 
all'anno i5. di Samuele- Cron.Part. IL pag. i43. 
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Ninus diniicavit „ Lo sfesao dice Trogo 
PonipeO) e per esso Giustino auo abbrevia- 


È vero peraltro , die Io slesso Eusebio nè dubi- 
ta, e dice al 1. c. „ Quomodo de liomero apud 
multos discrepantia J'uerit , \>el inde manifestum 
est , qtiod quidam ut Crates, collocant eum ante 
Ileraclidaruni irruptionem : alii vero ut Era- 
thostenes post C. annos eversionis Ilii : nonnul- 
li ut Aristarchiu C- annos post Jonicam emi- 
l^rationem : nonnulli ut Philochorus , tempoi-e 
Jonica emigrationis. Quidam vero ut Apollodo- 
rus post Iliaca gesta annis CCXLz et aliqui 
pallilo ante Olyinpiadas , post Ilitim captum an- 
nis CCCC’ alii dcmwn ut Archilochus cir- 
ca XXIII. Olympiadem , post Iliaca gesta annis 
D - Ej osservabile ch« codesta avvertenza d’Euse- 
bio riferita nell’ ediz. Veneta recente, fu trascrit- 
ta dai Stromati di Clcm. Alessandrino Lih. /. 
p. day., dove si parla anco più difl’usamcntc dell* 
epoca di Omero , ma sempre con eguale incer- 
tezza. Una sola cosa c certa, ed c che calcolati 
tutti i pareri addotti dallo stesso Eusebio sull’ 
epoca d’Omero , tutti anticipano di gran lunga 
l’epoca delli LX.IX.. Olinipiacle , eh’ esso assegna 
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tore Lib. I. Cap. I. in fine - Postreraum Ni- 
„ no bellura curaZoroastre regeBactrianoruin 

a Pittagora. Resta dunque provato ranacroni- 
smo , di situare Pittagora assai più posteriore di 
Omero che scrisse di lui. 

Del resto tornando alle tradizioni Pittagori- 
che , che giù esistevano nell’ India ai tempi di 
Ciro , di queste intende forse alludere lo stes- 
so Cicer- lib. V. de Jinibus bon. et mal. pag. 1 1 3 . 
ediz. Lugd. dicendo - Cur ipse Pjtagoras et Ae- 
gyptum lustravit,, et Persarum Alagos adiit ? 
Cur tantas regiones barbarorum ohiit? Tot ma- 
ria transfretavit.„ Ed il P. Paolino no suoi Cod. 
Mss. Indiani , pag. 197.; così confuta l’opinio- 
ne di coloro , i quali dicono die i Maghi ed i 
Bracmani dell’ India non devono la loro dot- 
trina a Pittagora, tra quali oppositori si trova 
il Bajero , dicendo - Injiretus ergo est ipse Baye- 
nis de Pytagorce ad Magos iter? Ternarium « 
nonumqiie magni myslerii numerum esse do- 
cent Bracmancs t triangulum in circulo collo- 
cant mysterii plenum , ex quo tamquam ex Ma- 
trice Bhavani,Deee idest natura, omnia procrea- 
ta fuisse dicunt. Anima immortalitalem et Iran- 
smigrationem Magi et Brachmancs docent , i><- 
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,, fuit, qui priinus dicitur artes magicas inve- 
„ nisse,et mundi principia , syderumque mo- 


no , come , fabis abstinent , animai nullum in- 
terimunt: discipuli eorum quinque et plurium 
annorum silentium observant. Magi et Brachma- 
nes Salem et Lunam colunt , 7. ccelos , 7. ma- 
ria , 7. terras , 7. montis Mera coUes , 7. deas 
mundi matres, 7. inferorwn loca esse commi- 
niscuntur. Numquid Magi et Braehmanes hcea 
' omnia a Grcecis , non a Pjtagora didicerimt ? ,, 
Ma il dotto Arduino ini somministra un’ 
altro argomento di fatto, che tanto Eusebio die 
Clemente Alessandrino sono caduti in equivo- 
co neU’assegnare la 69. Olimpiade a Pittagora; 
giacche nelle sue Opere scelte , e segnatamente 
nella Cronologia del Testamento antico pag. 547 - 
ediz- di Amsterdam^ riferisce da un Codice Re- 
gio Mss. di Francia il seguente testo di Pli- 
nio lib. IL p. a 5 o. - yeneris stellce naturam , 
Pytagoras Samius primus deprehendit Olimpia- 
de circiter XXXIL qui fuit Urbis Jiomce an- 
no CXIIL Confronta poi questo Codice col Va- 
licano, e non trova altra difTerenza che negl' an- 
ni (li Roma xeni, variante nata da una pos- 

16 
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„ tus diligenlissime spedasse. Hoc occiso et 
„ ipse decesiit , reliclo impubere adirne filio 


posizione dell’ Amanuense: nel codice poi Col- 
bertino trovasi la variante neW Olimpiade ^ cioè 

( dice l’ Arduino), quo- 

nicm Olimpias XXXIII. proxime appetii „ 

Ma se Piltagora nell’ Olimpiade XXXII. o 
XXXIII fece tali osservazioni Astronomiche se- 
condo Plinio ; era desso sicuramente un Uomo 
maturo , c reduce forse dai suoi viaggi intorno 
al Mondo, onde si può fissare al medesimo una 
età di 5 o. o Go. anni: ed eccoci retrocedere col 
dato di Plinio alla XX. o XK Olimpiade , epo- 
ca appunto che misurando la gioventù di Pit~ 
logora ; lo stesso Eusebio assegna all’ epoca 
di Sennacherib e de’ suol figli , e dice Chron. 
Pari. IL p. 179. ediz. yen..,^ Olimpiade XIV. 
Sinnecherim Rex Àssyricetoscendit contro Ilieru- 
salem , et c'witates Judee obsidehat. Porro Ànge- 
lus Domini una nocte internecione delevit ex ca- 
stris i 85 . mille virosi Verum cum adhuc nuncia- 
tum quoque esset^ quod Thoracus Rex Indo- 
rum , irrens advenit committere cum eo bel“ 
lum^ Ninjam (Ninivem) profectus est „ 
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Ninya, et SemiramiHe,, Paolo Orosio di< e 
lo stesso nella sua Ormcata ossia HLt.adv. Fa^. 


Tralasciando quindi gli altri argomenti , e 
congiungendo Tautorita di Plinio con quella d^ 
Abideno e di Alessandro Polistore ; abbiamo pun- 
tualmente la gioventù di Pittagora ne‘ tempi di 
Sennacherib e suoi figli, ossia nell'Olimpiade XV. , 
deU’anno d’Àbramo 1296, nell’ anno XXI. di Eze- 
chia e XXXII di Romolo, come si ricava dalla 
stessa Cron. Eusebiana 1 . c. Ed ecco giustificata 
la mia massima* di creder sempre ai piu antichi 
scrittori, come Abideno^ e Polistore , sostenuti 
da Plinio:, in luogo di Clemente Alessandrino , 
Laerzio , ed Eusebio posteriori dei sudetti , co- 
me fu lo stesso rispettatissimo Cicerone. 

Ma la dottrina migliore, che ricavo da quest* 
esempio si fe , che se cadono in equivoci crono- 
logici coloro , che sostengono i cardini della cro- 
nologia , tra quali sono i più stimati Eusebio e 
Clemente Alessandrino ; noi mancheremo sem- 
pre di un dato certo, per investigare Torigine pro- 
fana delle genti. Il dato umano di questi scrit- 
tori , come in quest’ esempio , cosi in molti al- 
tri si ravvisa od erroneo, od incerto , 0 puramen- 

16* 
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non é meraviglia , poiché dice Gasp- Sar- 


te congetturale , e della stessa natura sono le te- 
si che vi si ricavano, cioè od erronee , od in- 
certe, o semplicemente congetturali. Vacillano gl’ 
Uomini i più grandi , che credendo di posar il 
piede sopra un terreno immobile , hanno publi- 
cato industriosi e dotti volumi cronologici , e tra 
questi li celebrati Panvinio , Usserio, Peta- 
vio , e Scaligero. La radice di questa verità con- 
siste nella volontà di Dio. Interessava alla Divi- 
nità di dar al mondo una storia certa della sua 
esistenza , del popolo prediletto , e della Religio- 
ne, e vi ha voluto un miracolo ed una disposi- 
zione divina, per farci giungere intatti e certi li 
libri santi. Non aveva Iddio lo stesso interesse 
di far conoscere il progressivo sviluppo di genti ido- 
latre, e degli errori del Mondo , ma dopo di aver 
parlato delle prime diramazioni dei popoli, e dei 
varj aneddoti, la cui narrazione si vede in sepa- 
rabile dalla sagra istoria; abandona tutto il resto 
alla debole forza degli umani scrittori, alle loro 
jalTezzioni c parzialità; c quindi Tumana infelicità 
senza il concorso supremo , altro risultato uou 
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poteva dare , che confusione dì tempi , abbagli , 
e contradizioni, crescendo a dismisura l’inyilup- 
po , e per la perdita delle storie , e per l’incen- 
dio o deperimenti delle Biblioteche. Settecento mi- 
la codici che formavano la libreria dìAlessan-* 
dro, perirono col fuoco, e ne compianse la per- 
dita anco Seneca e Tito Livio. Duecentomila co- 
dici radunò il Re Aitalo in Pergamo ad emula- 
zione de* Tolomei , e questi donati da Marc' An- 
tonio a Cleopatra.) si perdettero interamente. Do- 
ve sono in oggi li quarantamila codici della Li- 
breria de' Gordiani , li sceltissimi Codici di Lu- 
cullo , la Biblioteca d’ Augusto , e tante prezio- 
se memorie tolte dai Romani ai popoli debella- 
ti , cose tutte o consunte dal tempo , 0 dalle vi- 
cende , ed i loro residui caduti sotto il barba- 
ro inesorabile braccio de’ Vandali e de’Goti , che 
non soffrirono neppur l’esistenza del Codice di 
leggi publicato da Giustiniano.** Era però neces- 
sario, ò\cj' opera divina , fosse distinta daW ope- 
ra umana, e laddove i Libri santi sonosi con- 
servati e lo saranno intatti, sino alla consumazio- 
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„ mestam Mundi , ita enim in Mss. inscri- 
5, bitur ipsius liistoria - Basta invero tuttociò 


ne del Moudo, le altre istorie soffriranno sem- 
pre mille eccezzioni, mille contradizioni , e mille 
varianti , a misura che si faranno nuove scoper- 
te. Talmente mi persuase questa verità , che aban- 
donando la speranza di compilare una veridica 
istoria sull’ origine delle genti , lavoro a cui non 
sono fin qui riusciti gl’ uomini i più stimati , e 
che potrà solo toccare l’opinione più o meno pro- 
babile, finché non sopragiunge una nuova sco- 
perta , ma giammai la verith ; cosi mi limitai piut- 
tosto di riprodurre talun frammento o scrittore 
accreditato , per aggiungervi solo dei commenta- 
ri , ed afferrare qualche verità nel bujo della cro- 
nologia , fidandomi solo d’invocare il Dio de’ lu- 
mi e della sapienza, non già presumere nell’ ar- 
te critica , che isolata daU’ajuto divino, non pro- 
duce che un ridicolo delirio empirico di negare 
ed afiermare la stessa cosa , delirio che non eb- 
be solo Pirrone , Cameade , e Sesto Empirico 
ma Isocrate , Demostene , Quintiliano , Seneca 
il Retore , e tanti altri Uomini stimati , i qua- 
li caddero perciò in tale svanimento , che si pren- 
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per sorprender erroneo Cefalione anco in 
questa seconda ricerca, poiché se Zoroastro fu 
vinto da Nino e da lui ucciso , coin* è pos- 
sibile che fosse nuovamente vinto ed ucci- 
so da Sejniramide ? 

Una sola congettura può azzardarsi in 
favore di Cefalione e di Ctesia Gnidio suo 
precettore , cioè , che non solo vi siano sta- 
ti più Zoroaitri , ( e lo Stanlejo'hùt. philos , 
Tom. IH. ne conta fino a sei , ) ma vaglia 
l’avvertènza , che il nome di Zoroastre det- 
to in Persiano Cera-Thust, non è un nome 
natalizio i ma piuttosto di dignità , e signi- 


devano il piacere di far due Orazioni prò e can- 
tra l’istessa tesi , onde gli ascoltanti non sapes- 
sero a qual partito appigliarsi. Ambivano quest’ 
Oratori di esser stimati li despoti della critica, 
li padroni del prò c contra , le divinità terre- 
ne della sapienza ; ma noi diciamo in oggi con 
fondamento, che codest’ Uomini sapientemente de- 
liravano. E COSI accade oggidì a coloro che si fi- 
dano della propria critica e delle proprie forze , 
senza umiliarsi e ripetere i lumi dall’ Altissimo 
a sapientissimo Iddio. 
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fica Begem^ diiionis dommum , come prova 
il P. Paolino né Cod. Mss. pag. 43 , - Ce- 
ra-Thust significai, regem ^ dùìonis dommum^ 
nomen nempe regibus comune , non autem 
sonai nomen natalitium unius virif a domo aut 
familia CercL-Thust dicti ; quo posilo quid 
mirandum , si plures Cera-Thust apud vele- 
res reperiantur scriptores « quid mirum • si 
plures reges hoc nomine gaudentes , ìnter se 
confusi fuere ? „ Anche il Dodwell Disserta 
in Arriani Periplummaris Erythroii^nel Tea- 
tro Sheldonianotìnter Geograph. minor es^ Oxo- 
nii 1698* voi prova contro Claudio Salmasio 
che Ceprobottes , Ceprabott , CelehoUres , Ce- 
lembotreSf sono non già nomi natalizi dei Re 
dell* India, ma nomi indicanti la dignità 
Regia , dimodoché anco attualmente li So<« 
vrani Indiani chiamansi con gli appellativi 
Malabarici, Samscr adamici, Nagarici^e Ta- 
mulici di Ragia, Cerambotti, C eromper urna! , 
Perumal, Tamburam, vale a dire ,, Rex, ditw 
nU maxima persona , deus rex , servatòr „ e 
consimili appellativi. Ciò sussistendo, potreb- 
be alquanto coonestarsi l’assertiva di Ce/à- 
/ione, che Semiramide proseguendo le vittorie 
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di Nino , vincesse ruUimo Re di Battriana , 
e la riducesse in provincia del suo impero. 

Cid peraltro che mi decide in questa 
parte ad appoggiare il parere di CefaUone 
si è Tautorità di Mo$è Chorenense^ il quale 
nel léib. /. Hist. Armen. Cap. XVL p. 47. 
narra la cosa in questo modo , cioè che Se- 
miramide per attendere alle sue mollezze 
conferì la prefettura dell'Assiria e di Nini» 
ve ad un tal Zoroastre mago , ch’era un 
Principe di Media , e qui osserva il Wi- 
sthon traduttore del Chorenense , che que- 
sto Zoroastre fu dello Oziarle da Diodoro 
e da Giuslino, Ora questo Prefetto, da prin- 
cipio giovò alla Regina, con sottomettere tut- 
ti i ribelli: ma poscia pensando lui stes- 
so di ribellarsi e di dominare , nacque la 
guerra, per cui Semiramide dovette fuggi- 
re in Armenia „ Ecco le parole del Cho- ' 
renense - Ea igitur celale , semper in Aqui- 
hnis paries , ad urbem (sslivam^ quam ipsa 
in Armenia condidk profecta , Assyrìce Ni- 
uivesque prcefecluram Zoroasiri Mago , Me-, 
dorum principi dedil. Cumque ìd^ita per lon- 
gum tempus fecissec 9 universum tandem im- 
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perium suum ejm fidai commisit . . . Cee- 
terum curri Zoroastres in reginam deliquis- 
set, etdùsidium inde exoriretur, bello eum 
Semiramis lacesiit : Medus enim dominari^ 
et par vim potiti^ ipsa^ cogitahat. Inorava- 
scalila autem hallo , Semiramis a Zoroastre 
in Armeniam fugam ccepit , atque ibi pce- 
iias luic - Sembra da questo passo , che Se- 
miramide perdesse in quella lotta , ma po- 
co dopo , cioè nel Gap. XVII. il Chorenense^ 
sulPautorità di Mariba Catinense , aflèrma 
che Semiramide fu vincitrice , e prosieguo 
- Cephalio ut multi olii , primum Semirami- 
dU ortum » tum qusadversus Zorooitrem, bel- 
iamo ubi^ ut refert t Semiramis victoriam 
adapta est . . • Nobis autem id certius vi- 
detur ^ quod Maribas Catinensis , ex ChaUai- 
cis libris indagavit, Namque ù luculenter 
ras tradii , et belli causas explicat - Da ciò 
possiamo rettificare le precedenti idee , che 
Semiramide non ebbe alcun afiàre con Zo- 
roastre il grande , Rè de*Battriani , nè con 
veruno della sua stirpe, ma con un altro Zo* 
roastro nato nella Media e costituito dalla 
atessa Semiramide; per suo Prefetto e Go^ 
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vernatore. Io veio bene che questo Zoroa- 
stro si moltiplicava facilmente in tre , chia* 
inandosi Medo , perchè nato in Media , As> 
giro o Persiano , perchè comandava in Nini* 
ve e nell’Assiria superiore , che nè tempi di 
Semiramide comprendeva qualche Paese che 
fu poscia de’Persiani o Babilonesi. £ difatti il 
Lambeccio Prodr. Hìst- Lht> pag. 3 a. -, chiama 
questo Zoroastre ch’ebbe affare con Semirami- 
de Zorooitre Persa-medo-i^neì Zoroastre poi, 
che vuoisi contemporaneo di Pittagora se- 
condo il riferito Lambeccio pag. 208 , è Zo» 
roastre III. ossia il Proconesio , di cui parla 
Plinio Hist. nat. Uh. 3 o* cap. /., che viveva 
in Grecia poco innanzi la spedizione di 
Serse. 

( 4 ) Apparatum belli Semiramidis adber- 
sus Indos etc. ) Lo scrittore Ctesia Lib. Irf 
dicorum presso Fozio nella sua BibLpao.\l^[^, 
e seguenti ; desso è l’Autore della storia che 
Semiramide fece una strepitosa , ma infelice 
spedizione nell’Indie. Non solo evalione ^ 
ma Diodoro scrive di aver ciò appreso da 
Ctesia , e quasi come lui ripete Lib. IL 
pag. 12 9. Ediz. Amsterd.. - Audùns Sernirom 
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mis Incbrum gentem inter cceteroi loto or- 
be maximam et pulckerrimam amplis- 
simamque ohtmere terram; bellum Indice 
mferre con$dtuit„ E pag. i34« » Semìrcc- 
mìs ex Indico bello redux^ permutatis ca~ 
ptivis in Bactra » vix tertia exercitus parte^ 
salva remeavit „ 

Si oppone gravemente Strabane in no- 
me di Megastene^ i di cui libri dice di 
aver Ietto interamente, e ditienei lib. XV. 
- Megatthenes aie , neminem ante Bacchum 
et Alexandrum Magnwn , Indos subegisse - 
ed in altri luoghi sembra Strabane di ap- 
poggiare la negativa di Megastene , il quale 
come osservammo fu delegato al Re San- 
dracotto e penetrò fino al Gange nella Cit- 
tà di Palimbhotra , ed era informato degli 
annali Indiani. 

Ad onta di tutto ciò , mi debbo risol- 
vere ad appoggiare la prima opinione , ch’è 
quella appunto di Cefalione. Non osta di- 
fatti il testo di Strabane, poiché nello stes- 
so Lib. XV. allega un* autorità di Near- 
co sincrono di Megastene , il quale nell’ oc- 
casione di render il motivo , per cui Àles- 


/ 


Dìgitized by Coogic 



253 

■andrò passò nella Gedrosia ) dice « Quia 
inteìlexerat , Semiramim oc Cyrum per Ba- 
ctrìanam exercìtum in Indìaxn duxisse , et • 
illam cum viginti hominibus , et Cyrum 
cum septem aufugìsse „ Lo stesso dice Ania^ 
no hist. Ind. Uh. l. cap. J. Nè Strabono sì 
contradice , poiché non disse già Megastene^ 
che Semiramide non era stata nelPlndie, 
ma soltanto - non subegisse - Non escludesi 
con ciò die Semiramide vi penetrasse , vi 
combattesse, c si dasse alla fuga. Si aggiun> 
ge Pautorità di Plinio Uh. 6. cap. i6>, il 
quale dopo aver descritto le genti Parte , 
Ircane *e Sogdiane , e le Città Panda ed 
Alessandria ( in oggi Baroche nel golfo di 
Cambaja ) , cosi dice - Ultra Bactrum ( og- 
gi Balk ) Sogdiani^ oppidum Panda, et in ul^ 
timis terra; finibus Alexandria ah Alexan» 
dro M. condita. Orce ibi sunt ab Hercule 
ac Libero Patre comtilutos, item Cyro,et 
Semiramide, et Alexandro „ Ma lo stesso 
Mosè Choreneme nel cit. Cap. XVII, ram- 
menta - Indicum bellum Semiramidis - ed ag- 
giunge sulPautorità di Mariba Catinense, che 
una tal guerra appunto possa aver cagbna- 
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to la morte di Semiramide , sorpresa da Nmùt 
in tal modo - Ad hcec nostra; etìam regionU fa- 
bula} eruditissimo Syro ( IMariboe ) teslimonium 
doni ; nam Semiramidis mortem narrantes , 
eam pedìbus fugisse tradunt , et siti accensam^ 
aquam expetisse ac potasse : ad armatos etìam 
appropinquasse , torquesque in mare proyecis- 
se, unde dictum natuin est ^ monilia Semi- 
ramidit in mare Valt etiam fabula^ Se- 
miramidis lapidem , priorem fuitse , quam 
Nìobes - Non è infine presumibile che la smo- 
data ambizione di Semiramide^i persuadesse 
di rispettare i confini dell’India. Dessa vi 
penetrò ancora dopo la morte nella favolo- 
sa colomba in cui si disse trasmigrata, la 
qual memoria si celebra ancora dagPlndia- 
ni , cd accreditò la dottrina della metempsi- 
cosi , raccolta forse a sistema su questo ele- 
mento da Zoroastro Proconesio e da Pit- 
tagora (a) Volesse il Cielo che queste co- 


(a) Di Pittagora abbiamo già ragionato. Re- 
sta a dire che Zoroastro suo sincrono ammette- 
va li stessi priucipj di trasmigrazione , come pro- 
va ClemtAlesst Stromat> Lib* Tom, 
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lorabe d’empia trasmigrazione , e la meta> 
morfosi delle cagnoliae e delle agnellette 
non si sognasse ancora in qualche paese col- 
to e gentile deirEuropa , dove si nutriscono 
quesl’aniinali con una eccesiva pietà , poi- 


ediz. Venet. cioè » Zoroastrem ( Cera-thust , Ara- 
bibus Zardeset ) Plato , die ab interitu duodeci- 
mo , jam rogo impositum revixisse memorai. Qui- 
bus forte resurrectionem (potius transmigratio- 
nem seu regressura animae in novum corpus) fòr- 
te illud suboscure signfcat, animos cum reci- 
pluntur in ccelum , per signd Zodiaci duodecim 
viam illire •. per qiue similiter , eosdem ait^cum 
hic generatio fit, descendere solitos. Ncc aliter 
accipiendum est, duodecim Herculem certami- 
na confecisse , quibus exhaustis , ab uni versi 
hujus mundi angustiis animus liberetur -\xv tal 
modo Zoroastro combinò forse l’aitrologia Caldea, 
con la superstizione Indiana , poiché tanto li Cal- 
dei che rindiani convenivano , che le anime aves- 
sero traflle e passaggi , ma fossero però im- 
mortali , come dice Pausania lib. 4* * >3 « 

Primos omnium Chaldens et Indorum magos me- 
morile prodidisse novi , esse hominum animos 
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chè si ritirò infelicemente la Religione di 
Pietro , e si associò tra la folla degli errori 
anco un qualche germe della remota super* 
stizione Persiana ed Indiana : forse Ce/ctlio- 
ne avrebbe provato a di nostri che le uova 


immortales -Ki e cosa probabilissima, che questo 
dogma , li Caldei rapprendessero da Mosè , ed in- 
di passasse alli Greci, come prosiegue Pausania-^j- 
sensi deinde sunt eis , Chaldaei , tum alii Grteco- 
rum, tum Aristonis Jilius ^ Plato il Laer~ 
zio in proem. pag- 7. ediz- Lips. Il P. Paolino ne’ 
Mss. Indiani dove riporta la legge de’ Bracma- 
ni pag. a6. 27. E lo stesso nel sistema Bracm. in 
varj luoghi , ed anche pag. 17. , dove riportansi 
le solennità del Pidruyagnam , ossia de sagri- 
ficj , oblazioni , ed anniversarj , che fanno gli Asia- 
tici per li defonti. 

Non posso peraltro qui tralasciare di aver 
letto nel Tom. III. dell Ist. del! Acc. Reale del- 
le iseriz. pag. G. e seg., che nel 1721. le trup- 
pe Russe trovarono nel paese dei Tartari Cal- 
muhi una libreria, i cui volumi eran composti di 
foglie d’alberi, data loro una doppia vernice, per 
cui h caratteri comparivano bianchi , ma scritti 
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della colomba di Semiramide sano state tra- 
sportate anco in Europa , od hanno fatto un 
maggior danno , che non fecero già le favo- 
lose nova di Leda. 

(5) Porro si quis ho» reges eie. ) Tutta 
questa cronologia Assira di Cefalione^ dedotta 
da CtesÙL , e sulla durata dei Rè , e sulla loro 
effeminatezza , e sul loro numero , contenendo 
molte cose inverisimili, e molte rettificate nel- 
la Parte li. della scoperta Cronaca Eusebiana , 
e molte anco rettificate nè nostri frammenti , 
rimettiamo alli medesimi, Terudito lettore , 


su fondo negro. Il Czar di Moscovia interrogò varj 
dotti del suo Impero sopra alcuni fogli salvati 
dalla distruzione dei soldati , ma niuno l’intese. 
Recati nel 1723. in Parigi, al sig. Bigìwn Biblio- 
tecario del Re, questi per mezzo dei Sig. Freret 
e Fourmont il vecchio, riconobbe d’esser scritti in 
lingua Tibetana. Non contenevasi in tali fogli , che 
una squarcio di orazione funerale , composta sul 
gusto Tartaro , ove trattavasi una tesi morale as- 
sai sensata , che persuadeva l’immortalità dell’ ani- 
ma, con qualche derivazione degli errori di Zo- 
'ToasUo. 

‘7 
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sempre però con Tavvertenza , che in materia 
cronologica antica, cerchi sempre Topinione' 
la più probabile , ma non isperi di trovare 
la verità e Taecuratezza , fuoriché nella sa^ 
gra cronologia di Mosé. 

(6) At quidriam mihi gaudii etc. Si è 
provato altrove in qualche modo , che nasce 
appunto un vuoto nella cronologia, perchè 
tanti Re incolti, iguoranti, ed effeminati venne» 
ro radiati od esclusi dai Dittici dello Stato (a) 


(a) Se voglia prestarsi fede a Beroso , e d/e» 
gastene, i quali dissero, che Sisitro ossia Noè sal- 
vò in Eliopoli le scritture e gli antichi Codici; 
noi vedremmo che i Dittici diptìchon , ossia cosa 
plicatile, dove si registravano le memorie, sareb- 
bero esistiti prima del diluvio. Quindi li Dittici 
profani sarebbero nuovamente principiati da Ni- 
no y e non farebbero meraviglia quelli assai po- 
steriori , che faceva leggersi Assuero, Egli c ve- 
ro che S. Agostino chiama dittico lapideo le ta- 
vole del Decalogo per esser due, nel Lih. XV". 
centra Fkust- Cap. //^., ma ciò avvenne dopo 
il diluvio, e dirò nel tempo medio della Storia 
Antica , onde non è un solido argomento per so* 
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C7) Pugatus est Perseiu a Diònytio se. 
Baccho etc. ) Questo passo dando nn bar<^ 

stenere l’assertiva di Beraso e di Megastene , che 
viene anche ripetuta per Alessandro Polistore. 
Non vi sono che alcune prudenti congetture , le 
quali possono favorire i sudetti scrittori sulla co- 
stumanza di scrivere e registrar le memorie ne’ 
tempi antidiluviani. L’una io la ricavo dalla Epis- 
tola canonica di S. Giuda , in cui cita un li- 
bro scritto da Enos , settimo nella generazione di 
Adamo. È vero che il mentovato Apostolo, nar- 
ra due cose, nella sua pistola, tratte da libri apo- 
crifì , come l’assunzione del corpo di Mosè e l’al- 
tra di Enoch , giusta il pensamento di alcuni an- 
tichi Padri, come dice Tertulliano de cult. Joem. 
Cap. aaa. p. i5i. f^en. noi dobbiamo 

tener per vero , ciò che dice l’Apostolo , avendo 
scelto il vero dal falso, come Autore ispirato, 
cosi opinando il Galmet ne* commentar} a detta 
epistola. Anche S. Paolo ha citato de’Poeti pro- 
fani, ma insegna il Fleurj hist. Eccl. livr. IL 
p. iGo Bruxelles i']iQ-Lo Spirito SantQ ha in- 
dicato per mezzo di tali citazioni , alcune ve- 
rità contenute in quest* opere , senza peraltro 
autorizzare il resto - 

»7 * 
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lume nell’ oscurità dei tempi mitici, prora 
la coesistenza di Perseo e di Dioniso ossia 


L’altra congettura ricavasi da Giuseppe - An~ 
tich. Giud. Lib. L Cap. IV. />. 5i. erf/z. Z/o- 
7 ie-,dove si dice, cbe i figliuoli di 'i’ei avendo co- 
nosciuto che dovea perire il Mondo , scrissero 
la loro osservazioni Astronomiche su due colon- 
ne, l’una di pietra, onde resistesse all’ acqua , 
l’altra di mattoni , onde resistesse al fuoco. £ seb- 
bene il Maffei nelle sue osservazioni Tom. JA. 
Lib. a. p. a56. , prometta di far conoscere spu- 
rio ed interpolato questo passo di Giuseppe \ tut- 
tavia in età posteriore , sonosi trovate un gran 
numero di memorie scolpite in pietra anche di 
tempo immemorabile, come scorgesi in tanti avan- 
zi di monumenti Egizzj , Etrusci , Greci , e La- 
tini , che malgrado le ingiurie de’ tempi , si S 07 
no conservate. Ma sull’ argomento della scrittura 
e monumenti antidiluviani, e dell’ origine della 
Scrittura, io non saprei di meglio suggerire al- 
colto lettore che di osservare la dottissima Opera 
èitW Ibemese Giovanni Lanigan, altrove da me lo- 
dato • Jnstit. Biblicar. f^ol. /. e precisamente il 
Cap, III. dove vi b la Dissertazione- De Orìgi- 
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Bacco. E’ osservabile che Bacco cliiainossi 
Dioniso - quasi bis natus esse crederetur - Q dice 

7ie artis scribendi , tum de antiquiorihus seri-' 
pturce generibus , ex quibus varice gentes , hanc 
artem acceperint- eòxzìone di Pavia l'jQà, 

Io rimasi rapita sulla peregina critica ed eru- 
dizione di quest’ Autore , che qual Ape industrio- 
sa, sugge le migliori erudizioni dai classici, co- 
minciando da Manetone e Sanconiatòne , e quin- 
di dal Jablonski , La-croze , Pocoke , De Gui- 
gneSf Marshamj Goguet., Walton^Jakson.^ War- 
burthon , Schloezer , Gatterer , Bernard , The- 
venot , Hyde^ Buttner , Wachter^ ed altri mol- 
ti degnissimi scrittori di antichità primitiva , e 
di lingua sagra. 

Augusto fu il primo che terminata la stirpe 
de’ Lagidi in Cleopatra , trasportò in Roma due 
obelischi scritti , da collocarsi nel Campo Marto , 
e nel Circo , ma di epoca posdiluviana. Quello che 
fu scoperto nel Campo Marzo , ne’ tempi di Zab- 
baglia, ossia nel apparteneva a Sesostri , 

come nell’ cq>era - De obelisco Cces. Aug. e cam- 
pi Marta ruderibus nitper eruto-in /oh, del Ban- 
dini , il quale osserva sulla scorta del Perizo- 
nio , fVisthon ^ del Usserio, e AéX Arduino ^ 
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il Cìraldi àeDiù gentium Synt. Vili. p. 265 ) 
ex maire scilicel Semele , et mo.v ex patris 

che Sesostri era soltaato molto anteriore alla 
distrazione di Troja. 

Se dunque , io concludo, gli antidiluviani po> 
tevano scrivere sopra pietre e mattoni , e sulU 
mattoni scrissero li Caldei , siccome narra Plinio 
sull’ autorità A'Epigene ; talchi alcune notizie 
Astronomiche avevano l’antichità di 7^0. anni ; 
così potevano scrivere in altre materie plicatili 
e comode, per conservar le memorie, come ab- 
biamo veduto nell* antiche foglie del Mss. Ti- 
betano , sopra mentovato , e come non oscuramen* 
te prova lo Scoliaste di Sofocle , presso il /o- 
blonski Panth. Lib. V, Gap. V.%. i 3 . dicendo, 
che si adoperavano ^^^lapides forrnce quadratee ^ 
„ in quibus res ^memorata di gnte., inscribeban- 
tur „ Cade qui in acconcio di avvertire, che Semi- 
ramide la quale molto più de^l’ altri, si avvi- 
cinava ai tempi del diluvio, già conosceva l’ar- 
te d’imprimer lettere e memorie sulle pietre , qua- 
si che fossero una molle cera, e furono altre- 
sì sparse colonne così scritte in tutta l’Arme- 
nia, luogo prossimo dove fermossi l’arca di Noè, 
come riferisce lo stesso Mosè Chorenense Gap. 


< 
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femore - ed anco perchè nacque - a patre Jo- 
ve, et Nysa urbe Arabia} - giacché si sa , dice 
Diod. Sic. Lìb. I. p. 65., ch’essendo ' stala ful- 
minala Semele per gelosia -/up£ter,cum ip$um 
infantem absconditum, vi femur suum coniinu- 
is$et; partus tempore inNysam Arabùe urbem 
nymphis Nysaeis educandum , dìmisil - Bacco 
intraprese arditamente la spedizione dell* In- 
die. Ivi fu deificato sotto nome di Shiva o 
Shrirama, e fu salutato come il Dio notturno 


Xy. pag. 46. ivi - Adiusc , singulis lapidi- 
bus , quasi mollissimam ceram stjlo forma- 
ret, multas litterarum notas inscripsit, quce so- 
la spectantes ad magnam admirationem tradu- 
cunt. Ncque hoc tantum, verum edam in muU 
tis Armenia locis , columnas statui imperavit, 
ìisdem notis ad sui memoriam signatis, vario- 
sque limites ac metas, cum hujusmodi inscriptio- 
nibus posuit , - Al tempo di Sennacherib era gik 
perfezionata l’arte di far iscrizioni sotto le sta- 
tue de’ Conquistatori , come si è osservato di so- 
pra nel supplem. di Àbideno. Ma non lice d^ esten- 
dermi più oltre in una questione , che portereb- 
be molt’ altri rapporti di erudizione e di critica. 
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e diurno detto anche padre di Oro : fu sa- 
lutato come l'autore della vita e della mor» 
te , gli furono consagrate feste publiche, det- 
te Baccanali , che si sparsero poi nel resto 
del mondo* ed il suo simbolo fu determina- 
to nel Bove* Ved. il sistema Bracmanico del 
P. Paolino - Romce 1791* pag> 87 » e 124* 
fino al 144. d. 164: Uno al 189. Vossìo n^l 
Lib. 1 . de Idololat. prova con prolissi ar- 
gomenti che il Mo$è degli Ebrei fu il Bacco 
mitologico, anco per l'attribuzione simbolica 
del Bove o vitello (a^ : e Giorgio Hornìo nel. 


(a) Può aggiungersi incirca a Bacco, cb'^ mol- 
to lodevole il sistema del Fourmont Tom. I. Lib. II. 
Reflex', sur I Origine des anciens peuples , poi- 
ché lungamente e con critica sostiene , che fu- 
questi YEsau degli Ebrei , e Y Osiride degli Egiz- 
ziani. Se dunque dee porsi Semiramide nò tem- 
pi di Abramo , non si discosterebbe dal vero , 
Cefalione , di far poscia menzione di Bacco , poi- 
cbò toccherebbe appunto li tempi di Esau. 

Se poi diamo uno sguardo ai sistema del Sig. 
Pluche Ilist. du del Tom. /. pag. ao8. e seg ; 
quivi sembra veramente alquanto bizzarro e nuo^ 
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la sua Arca Noè Gorìitcheinì 1G77. riferen- 
do gli argomenti del Vossio , non azzarda pru- 
dentemente alcun parere , ma dice con sana 
critica , che tutti i protagonisti mitici con- 
tengono le origini de’ SS. Libri, malamente 
corrotti , sia per malizia , che per ignoranza. 
E cosi dice dottamente pag. Atque hinc 
iUa myùca Grcecorum historùz , multamcum 


TO , poiché nega affatto qualunque esistenza di 
Bacco, neppur rappresentativa, dicendo che Bacco 
non fu in origine , che una esclamazione cioè - io 
Bacchos , io Bacchotli , Jehova , hevan , hevoè 
. eloah - Spiega poscia il Sig. Pluche queste esclama- 
zioni , le quali erano in parte, grida di mesti- 
zia , nella commemorazione che facevano del Di- 
luvio li figli di Chus^ e parte erano grida d'in- 
vocazione di Dio. Di qui si formò un Dio iraa- 
ginario , esso dice , che ottenne una storia biz- 
zarra , e si chiamò Bacchiis , Hevan , Evoé , Di- 
tjrrambus , Jao , Elelelus , Aes , Attes. Ma nella 
pag. III. lo stesso Pitiche ammette un'altra ipo- 
tesi , cioè , che Bacco fosse in realt'a il vero Nem^ 
brod della Scrittura ; onde sù tali sistemi , deci- 
da il colto lettore , qual sia più plausibile. 
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sacrarum Scrìpturarum narralionibu» affinU 
tatcm habet : quod quidem factum fuit hac oc- 
casione : Cum Sanchuniatho Berytius ab Hie- 
rombalo tbe Jenebtael , qui est Gedeon^ Sa- 
cerdote Dei , sìve Jehovae Isdraelitarum Dei, 
origines Phcenicias accepùset, ut tupra re- 
latum : ejusdem Sanchuniathonis scripta , in 
Unguam Grcecam translata, noeti sunt Grceci, 
quorum , in Phceniciam frequenles erant tia- 
vigationes. Quamquam enim multa insuper 
commenta affinxerint ; manserunt tamen 
certa vestigio originum , unde petita fuerit 
historia mylica „ Né il Passio provò soltanto 
che Mosè fu denigrato in Bacco, ma benanco 
Giosuè e Sansone due sagri personaggi che 
composero l’Èrcole favoloso , come prosieguo 
r Hornio loc. cit. - Nec tantum Vossius pro- 
live probavit % Mosen Hcehreorum esse Bolc- 
chum, sed Josìiàva Herculem Grcecorum. Ad- 
scripserunt enim suo Herculi, non modo fa- 
cto Josue; verum etiam Samsonis , a cujus 
aetate non multumdistabatz quippe Hyllus 
Herculù flius anno octavo principatus Sam- 
sonis in Monomachia periit , si Diodoro cre- 
dùnus „ Anche Mercurio TrUnegUto fu stol- 
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tamente confuto con Mosè (a). £ ciò sia det- 
to per Foccasione di Bacco. 


(^z) Secondo la Cronaca Alessandrina rife- 
rita diffusamente dal Kircher nel suo Edippo 
Gap. X. p. 86, Mercurio Trimegisto che può 
chiamarsi il grande , era pronipote di Cham « 
e successe a Misraimo nella Dinastìa II. di Egit- 
to. Prima che morisse Misraimo figlio di Gham , il 
Trismegisto era stato Scriba e Gonsigliere del Re, 
e cosi scrive il Kircher 1 . c.--Fuit illius Scriba 
et Consiliarius ^ ét ille fidi Mercurius ille Tri- 
smegistus, tot Scriptorum monumentis celebratus ^ . 
qui sub Misraimo doctrinam a primcevis patria 
bus traditami et a Chamo Misraimoque depra<* 
vatam^ suas sjnceritati restituita literarum et hye^ 
rogliphorum sjrmholorum^ sub quibus diviniores 
philosophice ac theologice suce sensus a profano» 
rum lectione removeret^ instiUUor^ post quem et 
regnwn adeptus est»V\ fu a tempi di Mosh un* 
altro Mercurio Trismegisto secondo il Kircher 
1. c. pag. 989 ma di minor fama, nh deve con- 
fondersi con Mosè 9 come taluni scioli hanno spac- 
ciato senza fondamento - Quem quia Mojsi coeta* 
neus erat , multi cum Mose confundurd^ aut cum 


\ 
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Quanto poi a Perseo,, si vuole aneli’ 
esso figlio di Giove, come Bacco , e nato da 
Danae che fu sorpresa dalla pioggia d’oro. 
Secondo il Suida^Diodoro , ApoUodoro, Am- 
mìano, ed Igino fav» 244*» Perseo uccisore del 
mostro per liberare Ajidromeda , fu quasi 
un’altro Ercole per le sue imprese,, Fuit Grce~ 
cus Hercules in Ethiopia-iice FUostrato Lib. L 
Iconùm ediz. Morelliana, e penetrò in lop* 
pe della Giudea , nella Licaonia , nei con> , 


Jethro : sed sicut ( prosiegue il Kircber 1. c. ) 
ceqiUvocatio nominum , sic et Mercuriorum di^ 
versitas, magnarum passim in re litteraria de 
hoc altercationum , occasionem dedit - 

Ho letto il Pimandro e V Asclepio che si at- 
tribuiscono a Trismegisto il grande. Questi luo- 
ghi contengono passi mirabili di sana filosofìa e 
Teologia , e molti credono ivi contenersi molte tra- 
dizioni veramente provenienti da Trisinegisto , il 
quale poteva avere avuto dei lumi di verità, per 
parte dei discendenti di Sem e di «/a/èr, sebbene al- 
tri sostengano questi libri come apocrifi. Egli è cer- 
to che la loro morale non h pericolosa , ma com- 
mendevole , come pensarono aneo alcuni Padri. 
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fÌDi della Cilicia, e delPIndia. In tali spedizio-' 
ni potè facilmente incontrarsi con />zo/zÌ5io 
con Bacco figlio dello stesso Giove .ed aver per 
gelosia Tattacco, di cui parla Ctfaìione. Nella 
Tessaglia uccise imprudentemente il suo Avo, 
per cui passando in Argo fondò il Regno di 
Micene. E’ cosa curiosa come il Fioche Hist. 
do del. Tom. /. , converte questi personaggi 
mitologici^, in tanti simboli, non escluso Per- 
seo , e Bacco. 

Avvi una medaglia di Perseo riportata 
iid\Remeccio Stheìnemio-De Monarchiis Tom. 
I. p. 106., rappresentante la testa di un Uomo 
truce e severo , e nel rovescio un ibide , au- 
gello di rapina eh* era in culto presso gli 
Egizzianied i Macedoni, con Pepigrafe Greca 
BxcTiXioy eresser. Ma questa medaglia appar- 
tiene ad un altro Perseo^ sesto ed ultimo Rè di 
Macedoni , che veramente fu Vomo crudele , 
ed insidiò non solo la vita del fratello , ed 
acquistò il Regno col parricidio , ma uccise 
di propria mano sua Moglie , come narra T. 
Livio Dee. III. Sotto di lui fu ridotta la Ma- 
cedonia in provincia Romana. Fu Paola Emì-> 
Uà , che tradusse in Roma questo Re in tri- 
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fo , con i laoi tesori , attestando Snida che 
furono 6000 talenti. Viste i68« anni avanti 
G> e si parla di questo Perseo nel Lib» 2. 
de' Maccah. cap. Vili. vers. 5. 

(q) Sub Pmnice imperio Argonautarum 
clastU etc. ) Mediante il lume che ci som- 
ministra la Cronaca Eusebiana Part. II. re- 
centemente scoperta, si toglie ogni contro- 
versia degli eruditi sulPepoca di Giasone, 
e si rileva Tom. II. pag. 123. edìz. Ven. 
che appunto neiranno 744. di Àbramo, XXV. 
del Re Pannia, e XII. di Gedeone, accadde la 
famosa spedizione degl’ Argonauti. Codesta 
impresa si eseguì sotto il comando di Giaso- 
ne , ed è così celebrata presso tutti i mi- 
tologi , Cfl) che tacendo tutto ciò che dice yfp- 


(a) Benché sia tanto celebrata dai Mitologi co- 
desta spedizione , alla quale si diede un qualche 
elemento , con l'abuso della S. Scrittura come ve- 
drassi; cioè non ostante Suida l’ha ritenuta per 
una bella invenzione , dicendo sotto la parola 
ùtfxs , Cioè Vellus , che non si andava realmen- 
in cerca del vello d’oto , ma di un Codice mem- 
branaceo di Alchimia , con cui si apprendeva 


Digitized by Google 



«7» 

poUonìo "Rodio ; mi giova solo di riportare 
un bel passo di Filostrato nelle sue Imagi- 


Ai far r oro : Sebbene il dottissimo Bochart Geo- 
graph. Sacr. Pari. I. Lih. jy. Gap. L p- a 34 * in 
cui profondamente dimostra l’origine dell’ arte 
chimica , pone in burla l’assunto di Snida. 

Il Pluche peraltro discostandosi da tutti nella 
citata sua storia del Cielo Tom. I. p. 398. am- 
mette che la spedizione degl’ Argonauti, sia una 
pura favola, ma prora die il fiume Faso respin- 
gendo in abondanza delle pagliette d’oro sul lido 
della Colchide, si ponevano ivi dei velli di agnel- 
li , poiché fra le lane fermavansi quelle sottili mo- 
lecole d’oro , ed era questo un prodotto del Pae- 
se , che si annunciava con un Iside avente nel- 
le sue mani una navicella , come portano le tes- 
sitrici , la quale chiamavasi Argonioth , dal che si 
desunse la favola del naviglio degli Argonauti. 
Scelga pure l’erudito Lettore fra queste dotte 
bizzarrie, quella che gli sembra più acconcia al- 
la spiegazione più probabile di questa mitologica 
impresa , e veda di conciliare queste idee , con 
l’origine biblica , che noi gli diamo in una seguen- 
te nota. 
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ni e£z. Morelllana p, 845. % perché appun- 
to descrive il fiume Faso, ( dove passarono gli 
Argonauti, e che qui nomina Cefalioiie')^ l’uno 
de’più grandi fiumi del mondo , che sca* 
riea sette bocche nel mar Bussino o di Min- 
grcIia,coine dicesi in oggi. Cosi Filostrato,, 
Argo vehens quinquagiiita , ad Phasidem ap- 
pulit , et Bospkoro , ac Symplegadibas traje- 
ctis. Cernis et fiumen ipsum in alta arundi- 
ne truci forma jacens 1 Etenim ccesaries ipsi 
spissa et erecta est, barba subhorrida , et oculi 
scevum glaucescentes : et dema ac repentina 
vis rivif non ah urna^ ut arte assolet, ef- 
fusi, sed undique exestuans^ percipere no- 
bis concedit , quantum irruat in Po/itum. Na^ 
vigalionis porro certamen audis opinor ^ et 
vates aiireum vellum memorantes^ et Argo 
pasimelusam , hoc est , omnibus sollicitudi- 
nem dantem^juTta Homeri hymnumcele- 
brani „ Credevasi anticamente che il Fuso 
fosse la meta della navigazione , e vi fu un 
proverbio tra i Greci riportato negli adagi 
deH’Brasmo, e nelle Cbiliadi del Sartorio-Pha- 
sim usque navigai - per indicare una lon- 
tanissima spedizione. V'ha la Città di Foso 
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situata sul fiume di questo nome, dalla qua* 
le con regio lusso, facevansi venire i fagiani in 
Roma. L’attesta S. IsidoTO di Siviglia Orìgìn. 
Lìl). XII. pag. 175- edit. Paris. - Phasianus 
a Phasìde insula Grcecùe , unde primum ad 
porcaius est, appellatus. Teatatur id,vetus di- 
stichon illud: 

Argiva primum sum transportata carina. 
Ante mihi notum, nil nìsi Phasis erat. 

Questa Città formò in seguito un’antiqua* 
ta sede Vescovile, che il Fal>ricio Ind. 
Geograf. Episc. Arb. Christ. appella - Pha- 
sidis in Lazica teu Cholchide - Oggidì è sog- 
getta quest’antica sede all’ Arcivescovo di Tra- 
pezunzio, che comanda in Faso , e lungo 
Testensione del gran fiume. 

Ciò) Et ad Mendeam Colchnrum eie. ) 
Sono alquanto meravigliato , come l’accuratis- 
simo Editore Armeno , non abbia corretto,, 
Medeam Colchorum„ in luogo di „ Mend^^am 
Colchorum„ E’cosa chiara, che qui alluden- 
do Cefalione alla spedizione degl’ Argonauti, 
doveva nominar Medea figlia di Eeta , ossia 
Esa Re di Coleo , luogo dove custodiva- 
si il vello d’oro , che tolse Giasone per 

18 
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opera di Medea. Appunto Filostrato nelle 
sue Tmagini op. eie. pag. Q55. , riunendo le 
succinte idee di Cefalione ^ ci dimostra la 
necessità di correggere questo testo , per ap* 
plicarlo a Medea - En navis ( esso dice ) 
aqueu fundens multa navigli agitatìone : en 
puella in pappi . . • Phasim fiuviumagno- 
see , Medeam vero istam. In pappi vero lo- 
catus mìles , armatus Jason fueric • • • Me* 
dea dracone ad soporem illecto, deprcedata 
est aurei velleris arietis pellem : fugam ve- 
T9 deinceps arripiunt Argonautee , postquam 
audita a Cholchis et Aeeta^ puellte facino» 
ra^fuissent . . . Jason autem juxta ipsam 
ode rat , cum armis ad vindìctam paratus „ 
Nè veruno potrà adattarsi al sentimento 
dell’editore Armeno, che tenta sostenere la 
lezione Mendeam , quasi fosse una Città 
della Colchide. Ma ciò non trovasi appog- 
giato , né da Tolomeo ch’esso allega , ne 
da verun altro geografo antico. Tolomeo no- 
mina il paese di Menden antico borgo di 
Sicilia. Pausania nomina un’altra Mende , 
ed ipopoli Mendeif ma popoli barbari della 
■Tracia. Strabane nomina Mendes nell’JEgit- 
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to ) dove adoravasi il Dio Api , come rife- 
risce anche Plutarco in Iside. Ma ninno di 
questi luoghi avvicinava la Colchide , che 
resta sulla riva orientale del mar Bussino, 
tra la Cappodocia, e la Sarinazia antica. 
Inoltre niun rapporto poteva avere la spe- 
dizione degl’ Argonauti con questi luoghi o 
remoti od incelebri , ma solo con Medea 
figlia del Re di Coleo, che fu la principale pro- 
tagonista di quest’impresa (a). 


(a) La spedizione degli Argonauti voluta dai 
mitologi c dai Poeti, accadde secondo Cefalione^ 
sotto il Regno di Fannia, e nell’Era di Gedeo- 
ne , siccome abbiamo veduto dalla Cronaca d’Eu- 
sebio , e contesta ranticliissimo Cronologo Gobeli- 
no Persona Cosmodromii p. 4o* - Pannias Rex 
Assyrioruruy regnavit annos XX Istis tempo- 
ribus Gedeon liberavit filios Israel. -\o non so 
( ma non mi pare ) se altri abbiano avventurato 
il mio pensiero , che l’aneddoto del vello d’oro, 
abbia pur questo una origine Biblica , dal vel- 
lo di Gedeone. Esdra ristauratorc de’ Libri san- 
ti , ripurgò questi , da tutte le favole che desu- 
mevano una origine scritturale, ma tuttavia le in- 

\Z* 
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(11) Hercules autem e navi deflexit 
etc.') Alludesi qui alPavTentura d'Èrcole ^ 


venzìoni seguitarono ad esser accreditate. Lun- 
ga impresa sarebbe di decomporre alla verità quest’ 
argomento , che largamente tratta Appnllonio Ro- 
dio^ il quale visse ai tempi de' Tolomei , e ci ha 
lasciato il Poema „ Argonauticorum Libri IV. „ 
di cui l’edizione principe latina fu di Qio. Hai- 
tango in Basilea presso Y Operino i5io. Ivi si da 
sul principio la nomenclatura dei LII. Argonauti 
Eroi principali, oltre i minori ascritti, che sot- 
to Giasone andarono alla conquista del vello 
d'oro, e non sarebbe difficile di ritrovare in que- 
sti Eroi della mitologia od almeno nella maggior 
parte, molti distintivi di altrettanti personaggi 
Biblici. A me basta di andare alla sostanza , e 
di osservare , che l’impresa di Giasone fu coman- 
data da un Oracolo il quale disse ,» In Scjthiam 
obi', et aureum vellus effen sic patrium re- 
gnum ohtinebis „ L'impresa di Gedeone fu pa- 
rimenti comandata dalla Divinit'a , che per dar- 
gli un segnale della sua assistenza , disse - Ju- 
dic- A7. 37. seg. ,, Ponani hoc vellus lanae in 
areOf si ros in solo veliere faerit , et in ornili 
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il quale trovandosi tra i compagni di Gìa-> 
sone per la conquista del vello d’oro , raea- 


terra siccitas , scias quod per nuaium meam si- 
cut locutus es f liberabis Israel ,, E poiché Ge- 
deone volle sempre più accertarsi dell’ assisten- 
za divina , replicò dopo il primo miracolo loc. 
cit. „ Oro ut solum vellus siccum sit , et omnis 
terra rore madens ,, Iddio Tesaudi 1. c. Fecit- 
que Deus nocte illa ut postulaverat f et fuit 
siccitas in toto veliere , et ros in omni terra n 
Giasone non trovò che pochi fidi e valoro- 
si per l’impresa, e non giunsero a 3eo tutti gl* 
uomini della spedizione che affrontarono le acque 
del mare. Gedeone parimenti non trovò per U 
sua impresa , che 3oo fidi , li quali affrontassero 
di lambire il torrente con le mani „ ibid. 6 . 7 . 

„ Fuit itaque numerus eorum qui numus ad os 
projrcientes , lamhuerant aquas , trecenti viri * 
omnis autem reliqua multitudo plexo poplite bi- 
herat. Et ait Dominus ad Gedeom In trecentis vi- ' 
ris qui lambuerunt aquas ^ liberabo vos ,, 

Il vello di Giasone era d’oro , ma perche 
( dice Jpoilonio lìodio), V Aurora indorava il vel- 
lo e ri splendeva. Cosi Apollonio op. cit.p. i65 „ 
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tre si remigava ( come dice Carlo Stefano 
Diction. hùt- geogr. ) s’infranse il remo sot- 
to le mani di Ercole , e dovette subito di-< 
scendere per torre un altro remo , e seco 
lui discese Ila fanciullo amato da Ercole e 
rapito a! Re Teomadante ^ diverso da Ilo 
ori Ilio figlio dello stesso Ercole. Narrasi che 
il fanciullo dicendo di aver sete, Ercofo gli 
diede un vaso perchè attingesse l’acqua al 
fiume AtcaniOf e che ivi andando Ila, gli 


Splendor lanarum fiamma similisy aspersit ru‘ 
borem . . , satisqué Terra sinud ante pedes in- 
cedentis micabatt vehementer enim Jason me- 
tuebat, ne quis hominum Deorumque , veliere 
privaret ohviusz Aurora etenim in Terra spar- 
gebatur ,, 

Il vello di Gedeone fu pieno di ruggiada , 
talchi Judic- yi. Expresso veliere, concham 
rore implevit „ La ruggiada che precede l’Au- 
rora, sembra inargentare e brillantare le piante c 
gl’ alberi. Ma sorgendo l’Aurora , ecco con mi- 
rabile incanto tingersi d’aureo colore le gocciole 
della ruggiada, per la refrazione dei raggi rosscg- 
gianti , lo che c-elebrano tutti i Poeti , e tra qu^ 
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cadde il vaso, e per riprenderlo ti som- 
merse nel fiume , d’onde naque la favola , che 
Ila. fosse rapito dalle Ninfe. Ercole peral- 
tro non vegffendo più ritornare il fanciullo 
si afflisse all’eccesso , ed abandonando gU 
Argonauti , errò per tutta la Misia , onde rin« 
tracciare il fanciullo. Altri narrano la cosa 
in altro modo , e tra questi Esiodo ed Ero* 
doto , cioè , ch’Ercole prendesse un tal pre- 
testo , perchè non sofiriva di rimanere sotto 


sii Virgilio „ Puniceis invectn rotis , Aurora 
ruhehat „ Aurea fulgehat roseis Aurora capil- 
lis „ Jamque rubescebat stellis Aurora Juga^ 
tis „ E mille altri. 

Era dunque l’Aurora quando il vello di Ge- 
deone rapi gl’ ocelli degli astanti per la dora- 
ta ruggiada celeste che vi appariva : Ed era l’Au- 
rora quando splendeva il vello di Giasone, che 
meritò lo stesso epiteto dell’ Aurora. Oh Libri 
santi ! Come tutto ciò che ha vita , rende onore 
ed acclamazione all’ Aurora che sorge ; cosi tut- 
tociò che forma storia o teogonia profana , deve 
render omaggio , prova , e contestazione , alla vo- 
stra divina originalità ! • . • 
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il comando di Giasone. Tulli però si accor- 
dano , che Ila fosse un fanciullo amalo ecces- 
sivamente da Ercole, come dice C ef aliane ^ 
c conlesla Natale Com. Mylol. Lib* I^II.p.Q() 5 * 
Venet. i G 1 2 - Hahuit ipsiim Hylam inde iri 
deliciis • ita ut nemo prope faeril mortalium 
ab eo tempore , cui nomen HyUs fuerit igno~ 
tum. Nam cum una cum Argonautis in ChoU 
chidem navigaret , Hylamtfue aquatum mi- 
nsset , fertur in Chium usque excucurrme, 
ad Hylam requirendum , quonìam post cevm 
tum probabile tempus , non amplius redire 
visum est „ Aggiunge Cefalione , che „ aber- 
rans petiit quidem Gimmeros versus - e l’Edi- 
tore Armeno spiega Gimmeros per Coppo- 
doces , dalla radice Armena Kamirk. Nè fa 
meraviglia , ch’Ercole perluslrasse non solo 
TEllesponto , ma il vicino mare Bussino « 
dove rilrovasi la Cappodocia , dicendo - Ne* 
mo fuerit mortalium eo tempore , cui nomen 
HyUe fuerit ignotum - 

(12) Media autem Colchica mulierqute- 
dam vateSf ab Aegeo rege demigravìt , cujus 
filius Medus , a quo Medi etc. ) Deve qui 
correggersi Medea non Media , e tale ine-i 
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Rattezza non avvertita daU’Editore Armeno, 
deve attribuirsi forse al primo Amanuense 
o cartulario di questo Codice. Qui si allude 
all'istoria di Medea, ed alla pretesa origine 
dei l\Iedi,’dal suo figlio Meda. 

Non trovo espediente a diffondermi nell* 
Istoria di Medea , ricordata a nausea da tan- 
te opere sceniche e poetiche , le quali sorto- 
no alla giornata. Dirò solo ch'essa fu te- 
nuta per Maga o profetessa, donando la gio* 
ventò ai vecchi , come fece ad Esone Padre 
di Giasone, e perchè si segnalava nè pre- 
stigi e negl’incanti. Anche Cefalione la chia- 
ma - quoidam vates - Ma Diogene allegato 
da Carlo Stefano nel Dizion. Art» Medea, 
osserva - Medeam non veneficam , sed pru- 
dentem foeminam fuiske , quce exerchiis gy- 
rrmasticis , molles et effceminaJto» homines , 
ocioque corruptos, ad integram sanitatem 
traduxerit , et laboribus in lodi calidis fir» 
maverit : eam oh caussain fabulce occasio da» 
tOL, quasi homines coquendo, injuventutem re» 
stituerit - 

Egeo Re d* Atene , fu il secondo marito 
di Medea dopo Giasone , ed era molto veo 
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della tua Bibliot pag. qi. (tt) rammenta- eoa 
ispccialità il Re Farm, o Fami, appunto Re 
della Media , e lo dimostra contemporaneo di 
Nino, perchè da lui vinto e soggiogato. Dice 
1. t.~Ac subinde Ni/ius auctior factut, Medìim 
appetiit , cujus Rex Pharnus , uC validam 
opponens aciem , vincìtur , et plurimis suo- 
rum amissis , ipse cum septem liberis , et uxo- 
re captus , in crucem agùur (6) ,, Si è più 


(a) Ediz. del Rodomanno con le note d’Enri- 
co Stefano Hannover 1604. 

(b) Il dotto ed ameno Giusto Lipsia nel suo 
Trattato de Cruce Lih. I. cap. XL, tenta di rin- 
tracciare la primitiva origine di questo patibo- 
lo , ed allega per la sua tesi il Cap. 7. 8. e a 5 . 
de'Num,^ dove la Croce si chiama sotto nome di 
patibolo , come nel Lib. AEsther n Suspensus 
est Aman in patibulo, quod paraverat Mordo- 
choeo „ e sappiamo di certo, che questo patibo- 
lo era la Croce , e tutto ciò è innegabile ; pas- 
sa poi a provar il costume di questo patibolo tra 
li Persiani , gli Egizziani gli Afiricani , li Ma- 
cedoni , li Greci , ed i Romani , con isquisita eru- 
dizione , ma in epoche tutte posteriori di Mosèt 
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volte osservato che la spedizione degl* Ar- 
gonauti f l’epoca di Medea e di suo figlio t 


che fu l’Autore del Lih. de' Numeri , e di Mar- 
docheo Autore del libro <T Esther , vivente ( com* 
esso dice , Esth. IL 6, XI. 8. ) sotto Nabucndo- 
nosor il grande, che trasferillo in servitù col Re 
Geconìa> 

Ma il fatto di Nino che fece sospendere alla 
croce il Re Farne, o Fami , retrocede molti secoli 
indietro di Mosè e di iVaùitcofifono^or //; giacché 
Nino vivea ne’ tempi di Àbramo , ed allora già 
si costumava il patibolo della croce. Egli é cer- 
to , che il testo di Diodoro , non fu avvertito da 
Giusto Lipsio; Sebbene, poco innanzi, cioè nel 
Cap> narra con i versi à* Ausonio la curio- 
sa favola de Cupidine crucìfixo , perchè disprez- 
xò genere e Proserpina. Che se Venere miti- 
ca , non fu realmente che la vera Semiramide , 
la quale trasformata in colomba , accreditò la con- 
secrazione delle colombe a Venere ; certo è che 
la favola de Cupidine crucìfixo , può apparte- 
nere a Semiramide, che fu anche sincrona di iW- 
no, e chi sa che non appartenga al memorabi- 
le disprezzo che fece Zamei o Ninia suo figlio 
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si pongono da CefalioM e da tutti i Crono* 
grafi , sotto il lungo Regno di Pannìa Re 
degli Assirj. Ora da Nino a Fannia sincrono 
di Aledo ^ vi passarono nulla meno die ven- 
lidue Re , ed uno spazio di sette secoli e 
mezzo , e più, secondo le nuove scoperte del- 
la Cronaca Eusebiana (a). Onde sussiste per 


delle sue intemperanti richieste , che poi costa- 
rono la vita alla stessa Semiramide ? Sarebbe que- 
sto un’ altro argomento , per provare il patibo- 
lo della Croce esistente nei tempi di Àbramo : so- 
pra di che oso fare una rispettosa osservazione , 
che il buon Salvatore , il quale dovea nascere 
de semine AbrahcBy volle prescegliere un pati- 
bolo , che già si conoscerà tra le genti , pati- 
bolo umiliante bensì , ma che la superbia e l’in- 
giustizia di Nino successore di Gham ossia del 
popolo reprobo , volle applicare ben’ anco ad un 
illustre Re prigioniero, vale a dire al Re Farnif 
che pur discendeva dalla buona stirpe di Jafet , 
prendendosi l’origine da Madai terzo genito di 
Jafet ^ come or ora vedremo. 

(rt) Ecco li Re d’ Assiria che interessano alla 
nostra questione , tra Nino e Punnia , cioè 



attestazione dello stesso Diodoro • che più di 
•ette secoli e mezza , prima che nascesse 


Be dell'Assiria. 

Anni 

Re dell' Assiria. 

Anni 


di Regno. di Regno. 

... 1 . 

— 

— - - 

— 

I* Nino. 

43 

XIV. Marnilo II. 

3o 

II. Semiramide. 

4* 

XV. Spareto. 

4* 

III. Ninia. 

38 

XVI. Ascatade. 

4o 

IV. Ario. 

So 

XVII. Aminia. 

45 

V. Arci io 

4o 

XVJII. Beloco II. 


Vi. Serse, 

• 0 

Con Semiramide 


Vii. Armamitre. 

38 

II. detta Atossa. 

ni 

Vili. Beloco I. 

35 

XIX. Palepare. 

So 

IX. Baleo. 

5a 

XX. Lampride. 

Sa 

X. Alt rada. 

3a 

XXI. Zosare. 

20 

XI. Marnilo I. 

6o 

XXII. Lampereo. 

So 

XII. MancoUo. 

3o 

XXIII. Vannia. 

25 

XUI. Siero. 

sa 


• 



In tatto anni 

765 

Fu questo Regno 

di Assiria lunghissimo ed 


antichissimo « essendovi molti altri Re prima di 
Nino f come abbiamo osservato. L’ultimo Re 
della razza di Nino , fu Saraco^ detronizzato da 
Merodac Beladan II. come si c veduto. E osser- 
vabile dall’ elenco di questi Re ,, i". Che questi 
antichi e primitivi Re del Mondo , non erano ves- 
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ìdedo figlio di Medea ; regnava nella Me- 
dia il Re Forno , ed aveva una successione di 
•ette figliuoli t che avrebbero conservalo la 
sua Dinastia ; se Nino non avesse crudelmen- 
te afflitto quella regia famiglia Meda, e 
ridotta la stessa Media in provincia. 

Giova rammentare ancora, ciò che di- 
cemmo poc’anzi , che 5’emir<Jmz'de succeduta 
a NiiiOf destinò per Governatore o Prefetto 
delle sue provincic Zoroastro Medo , e 
forse Principe reale dell* estinta famiglia Me- 
da, che poi si ribellò. Ecco per tanto un 
Principe Medo esistente sette secoli innan- 
zi al preteso progenitore de’ Medi „ 

Andando peraltro a rintracciare l’origine 
primitiva de’ÌMedi nè Libri della verità, cioè 
nè Libri santi; s’incontra nella Gen- X. 2 . „ 
Fila Japhet . . . Madai. . . Tutti gli espo- 
sitori sagri e profani si accordano a dire , che 


sali da fazzioni, e godevano un lungo e pacifico 
Regno. 3.° Che la legittimità , ossia le Dina- 
stie ereditarie si mantenevano e si rispettavano. 
3.° Che il Regno era ereditario anche nelle fsni- 
mine. 
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codesto Madai terzogenito di Jafet , fa il 
vero progenitore de’Medi. Trai più accre- 
ditali cronologi sagri , si annovera il Tornìel- 
lo Annoi. Mimd. Mediai, lòio. pog. 201. ^ 
Certiim quìdem est omnium consenso , de Mo- 
dale tertio inter filios Japhet , processisse Ma- 
daeos , quos Grceci vocant Medos^ quiolim 
secus mare Caspium ha'mantes , erant poteri- 
tissimi t et ciim Persù , secwidam, quce in 
Mondo exlitìt Monarchiain, extincta prima, 
multo tempore tenuerunt - Ecce quomodo ex 
diciis fit manifestum,nimirum genus Japhet 
omnes . Occidentales , Sepientrùmalesque pro~ 
vimcias A$iae,ultra citraque mare Caspium oc- 
capasse „ E prima di lui lo disse Gobelino Per^ 
sona, Cosmodromio p. i 8 »„ Filii Japhet septem 
nominantur . . . Madai , a quo Medi dedu- 
cuniur per tacer di molti, vi conviene il 
celebrato Giorgio Hornio Arca Noe pag. 1 13 . 
edii. cit.^ Madai omnium confessione, Me- 
dorum nobilissimam gentem condidit , cujus 
supra Euphratem ac Tigrim , ad mare Ca- 
spium sedes fuerei Alio nomine Media edam 
Aria dicebatur , teste Pausania in Corinthiacis 
et Herodoto in Polymnia „ Aggiunge quest* 
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Autore sulla testimonianza di Giustino e di 
Plinio, che la nazione Meda poscia originò 
li Persiani ed i Sarmati. Ed in tal modo 
viene confutato il parere di Cefalione e dei 
Greci, sull’ origine de*Medi , poiché li Greci 
essendo valenti Mitologi , non possono di- 
venir giammai accurati Cronologi. 

( 1 3) Porro per successionem excipit Mi* 
traci imperium Teutamus eie. Sembra questo 
un senso staccato dall* argomento preceden- 
te , ma si vedrà, che Cefalione premette il 
11 Regno di Mitreo Re d* Assiria , e la sue* 
cessione di Teutamo, per fissar Tepoca vera 
della presa di Troja , istoria troppo interes- 
sante per un Greco scrittore quali* era Cefo* 
lìone. Qui vi occorre solo di considerare , 
che Teutamo tranquillamente succedette a 
Mitreo, ed era probabilmente suo figlio od 
erede necessario , giacché la legittimità delle 
famiglie , si rispettava giustamente nella mo- 
narchia Assira, ch'era la prima del mondo. 
Teutamo secondo Eusebio nella Cron. Part.1L 
visse anni 3i. : conservò secondo Cefalione 
i costumi e le leggi degl* Assirj , e non 'fece 
cosa veruna di memorabile e di portentoso. 

^9 
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Chiainossi questo Re con diverse varianti Taa* 
tono , Tautamo » Teutane , Teutoni , Titano , 
da varj, cioè Diodoro , Sincello , Giornande , 
Gobelino Persona, ed Eusebio, ma prevale la 
vera lezione di Teutamo , secondo CefaUone 
della presente edizione armena. 

Agamemnon vero et Menelaus My. 
cenasi, exercitum movent cum Argù adversus 
Tlium ur&em eCc. ]) Agamemqone era Re uni- 
tamente d* Argo , e di Micene ( la Grecia 
era allora tutta divisa in Monarchie ^ t ^ 
precisamente nell* anno XVlll. del suo Re> 
guo , quando fu prescelto da tutta la Grecia , 
per la famosa spedizione di Troja, come 
riferisce Eus, nella Croiu Editi, Ven. Part, IL 
p, 1 33. Regnò Agàmemnone anni XXXV.Nel* 
la spedizione della Grecia, figurò Menelao suo 
Fratello e Sposo di Elena rapita da Paride 
ossia dal Protagonista di quella guerra ; ad 
Agamennone peraltro molto dissimile , e nel 
calore , e nelle qualità dell* animo (d), 

(a) Non v’ha un Autore piò antico ed accre- 
ditato , che ben descriva il carattere di questi due 
diversi fratelli i quanto Filostrato ne' suoi para- 
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(i5) Cujus Dux Priamus ^Phryx ieri* 
beni ad Tenta mum etc» Questa lettera di 
Priamo Rè di Troja, aTeutamoRè degli 
Assirj t è un bel monumento d*antichitd 
che devesi alla nuova scoperta, poiché fin 
^qui giunse il testo Eusebiano riportato dal 
Sincello^ nè il medesimo, nè altri conob^ 


lelU eroici, opera, che compose oltre la vita'd’u^y^- 
pollonio di Tiana e le yile de’ Sofisti. Li • sudet- 
ti paralelli eroici trovaasi nella bella ediz* Mo^. 
relliana Parigi i6o8# ed il paralello di Agame» 
mnone e Menelao trovasi pag» G78. ove dicesi - 
Agamemnonem ac Menelaum , nec specie^ nec ro» 
bore fuisse similes certum est : hunc quidem in 
bellicis operibus oersatum , optimorum nemine 
deter ius pugnantem , et qucecumque ad regem 
pertinent , agentem : et cum ipsum , quee prin» 
cipem oportet cognoscere , tum si quid alias co» 
gnosceret , parerei Grcecorumque imperio ipsa 
etiam forma ornamento essei gra^em enim ac 
magnifiewn videri , ut qui Gratiis sacrificaret. 
Menelaum vero pugnare quidem , Grcecorum 
quam plurimis àeterius , abati vero in amni»^ 
bus fratre : et licei promptum ac benevolum Aga- 
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be il tenore di questa lettera conservataci da 
evalione, che ben prova i principi diplo- 
matici, e la politica Trojana di quei tempi, 
onde domandar alleanze di Rè più potenti. 
Io credo altresi che questa lettera sia auto« 


memnon assegueretur ; ipse tamen invidere^ et 
si gius etiam prò ipso egisset^ guod imperare 
guidem et ipse vellet , imperio vero dignus haud 
quaguam videretur „ Eppure nou vi volea me- 
no del credito e del valore di Agamemnone^ spin- 
lo ancor dall’ idea di un leso onor di famiglia , 
per diriggere una spedizione formidabile per ter- 
ra e per mare , contro il Regno di Troja , che 
formava un popolo di Eroi , per cui ravvenimen- 
to della presa di Troja destò l'interesse e l'am- 
mirazione della posterità.* Ma tuttavia esclama con 
ragione Omero Iliade Lih. XXIV. ^ Tantce mo- 
lis erat^ infame reducere scortum „? Alluden- 
do a Menelao t che dopo ott* anni di sanguino- 
so conflitto , non raccolse altro frutto , che ricon- 
durre la sua Elena in Micene od in Argo, Re- 
gni uniti sotto Agamemnone fin dal tempo di 
Euristeo. Ved- Eus. in Cr- P. L ediz> Ver^s 
p, a65, 
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grafa , perche nelle cose che rigaardano la 
Grecia , si dovea ben guardare Cefalione di 
esaggerare come CtcsìCL , e molto meno dMn- 
Tentare, per non esser ismentito e derìso 
nella stessa Grecia in cui viveva. 

Altro argomento dell*autografìa di que* 
sta lettera si è , che realmente tutti i Co* 
dici e le Memorie recano la presa di Troja 
sotto Teutamo Re degli Assirj. Altrove Eu^ 
sebio in Cr. Pari. /. p. 99. nel riportare li 
Re d* Assiria mette dopo Mitreo, il Re Teu- 
tamo, e dice,, sub quo JUum captum fuic „ 
Anche Giorgio SinceUo è conforme in ciò. 
Gobelino Persona CosmocL Età ///. cap. i3.- 
dice che neU’anno XVI. del regno di Teu-t 
tomo principiò Tassodio di Troja. Giornan~ 
de de regnor success, p. 8> conferma ,, Tentami 
tempore,Gnvcos Trojam dìripuisse „ Finalmen* 
te Choreneiue Lib. I. pag. 53 .nel ripor- 
tare Teutamo dopo Mitreo, lo fa sincrono 
di Zarmero Re d’Armenia , e dice di Teu- 
tomo - Is Priamo auxiUum tulk , et Chamo 
cum Aethiopum exercku capto , a fortibus 
Grcecis occisus est » Gli eruditi Traduttori 
del Chorenenae ( fratelli WUthon ) , osser- 
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vano ìd questo luogo Quis hic Chamus 
fuerit, nm lìquet ,, Ma sembra a me cosa 
non dubia , che questo Ckamo fosse un Ge- 
nerale Etiope spedito da Teiuamo in favor 
di Priamo » ed ucciso poscia dagli eroi gre- 
ci ; Infatti l’Etiopia Egizziaca , paese , tra 
il fiume Nilo ed il seno Arabico , era in 
que’tempi suddita o tributaria dei Rè d’Às- 
Siria , giacché soli quattro Re nazionali pos- 
sono contar gli Etiopi né tempi più remo- 
ti , con interrotta successione in tutto di an- 
ni XXXVL come riferisce Eiueb. in Cr% 
Pari. L pag. 198. * dopo di che venne di- 
visa TEtiopia tra gli Assirj , li Persiani , e 
li Macedoni. Quanto poi al nome di Cham 
o Chamo Duce degli Etiopi spedito da 7 eu- 
tomo; ella essendo cosa nota, come con- 
ferma S* Jsid. origìn, Lib. /. che Ckus fi- 
glio di Cham^ fu progenitore degl’ Etio- 
pi ; perciò non è meraviglia , die questo 
Generale Etiope , ritenesse un nome tanto 
rispettato dalla sua nazione. Anche oggidì 
vediamo abondare ne’singoli Paesi li nomi 
di que’santi o profani Eroi che sono designa- 
ti come Protettori , 0 Nazionali di ciascuna 
respettiva regione. 
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Ci6) Tn terram tuam eto ) Si rileva da 
tal espressione che il regno di Troja era 
tributario deirimpero d’ Assiria , nel che con- 
viene qui anche il Traduttore Armeno. Pria^ 
mo reclama per questo titolo un dritto di 
lefugio rifugii ') per esser garantito e 
protetto , come che il dominio eminente sup- 
ponesse quest*onere , anco nel contratto social 
le di quei tempi. 

(17) Nos vfrocongresrìsumus eie. Mutai 
ergo ob$eero nobis copiai etc, ) Fa veramente 
compassione questo tratto di lettera , che 
Priamo scrisse neirultimo eccesso della di- 
sperazione, vale a dire dopo la morte delFama. 
to suo Ettore \ e di altri Giovani Eroi, talché 
tremava di veder a momenti desolata e di- 
strutta Tinfelice sua patria. Insiste Priamo 
e con umile preghiera, non solo per le truppe 
ausiliari , ma per un Generale di vaglia , 
che rimpiazzasse il vuoto di tanti Eroi caduti 
sotto la spada dei Greci, (a) 


(a) Si sa per testimonianza di Strabono 
Lib.< XII. e di Sincello pag. 172., che pria d’in- 
Vocare il soccorso degli Assirj , Priamo si confo» 
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(i8) Postca smgiUatvn re/ert etc. ) 
Eusebio riporla qui la «oilauza del testo di 
Cefalioae , ma non già le sue parole , di- 
cendo con troppo compendio, che Teuta^ 
mo «pedi in soccorso un tal Mennone figlio 
di Titont , che i Greci uccissero con insi- 
die. Peraltro lo stesso Eusebio riportando 
innanzi un passo di Diodoro — De Assyriorurn 
Regno Crofi. Part. i. p. 86. 87., meglio 
spiega questo passo dicendo „ Suppetùs Tro- 
janù ab As^yriìa mìssce , dignee fuerunt , tjius 
memorarentur,quarum Memnon Tùhonifilius 
dux erat „ Ma com’é, che il Chorenense no- 
minò Chamo Generale Etiope, e Cefalio- 


derò con le Amazoni : e Giovanni Maiala ( greco 
Cronografo, detto anco Gio» Antiocheno, lo- 
dato e celebrato dal Saltnasio nelle sue varie lez- 
zioni ed emendazioni alla Cron. di Eusebio del- 
la Biblioteca Vinariense Jence 1715. apud. Vid. 
Mayerianam in 4.“), neUa di lui Chronographia 
pag. i 6 i , rammenta il combattimento delle Ama- 
zoni seguito con i Greci, dicendo che dopo la 
fuga delle Amazoni , si risolvette Priamo di seri-* 
Tere al Re degli Assiri, 
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ne con Dlodoro nomina Ménmone ? Scali-^ 
gero toglie subito la questione dicendo • che 
Filostrato nella vita d*AppoIIonio nega che 
Meninone sia stato giammai in Troja; ma 
tuttavia confrontando non solo il passo alle* 
gato da Scaligero , ma diversi altri passi di 
Filostrato ; s’intende bene che furono duo 
Mernnoni , l’uno antico Re d’Egitto della Di- 
nastia de’Politani , e vivente prima di Afo- 
sd, l’altro che andò in soccorso di Troja e 
visse nel tempo di Sansone , ed era Etio- 
pe, e fu ucciso da Achille (a) : sicché 


(a) Il passo di Filostrato allegato da Sc<t~ 
ligero è il seguente Ediz. Morelliana p. aGa „ 
Damis refert yfuisse Memnonem Aurorce fdiumx 
occubuisse vero , non apud Trojam , quo etiam 
ncque venisse illum ,* umquam constati sed in 
Aethiopia , cum regnasset apud Aethiopes per 
generationum quinque^ spatium . . . Ipsius vero 
Memnonis statua adoleseentis impuberis imagi- 
nem referens , ad solis radios conversa est. Est 
autem ex nigro lapide fabricata >» Ma lo stesso 
Filostrato ne suoi paralelli eroici della stessa 
Ediz. pag. 672 , confessa esservi stato un’ altro 
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Scaligero precipitò di troppo il suo giu*> 
dizio. 


/ffmnone che forse chiamossiTroj ano , perchè an- 
dato in soccorso di Troja» f^erum Trojanum al^ 
terum fiùsse Memnonem^fortissimum ac prom' 
ptissimum aestimatam • Trojamque jam oppres- 
sant in ipso spem collocasse . . . Quando Achil. 
les pyram Antilocho struxit t multa in ipsum 
mactaAt » armaque Memnonis « ac caput com^ 
bussisse » E più chiaramente nel Lib. I. delle Ima.» 
gini altra opera di Filostrato pag, loc. cit. 
j» ffunc ( Memnonem) Trojce suppetias ferentem 
Pdei fitius ( Achilles ) inter/eciti qui magnus , 
ipsoqueminiìne inferior venerai . . . Ne nigrum 
quidem diceres Memnona. Nam quce ipsi inest 
sincera, nigredo , floris nescio quid prcesefert » 

• Ora chi non Tede, che questo Meninone 
detto Trojano , semplice Duce di Teutamo , ed 
ucciso da Achille , e che vivca per conseguen- 
za nel tempo di Sansone i punto non dee confon- 
dersi con il Rè Memnone della Dinastia XVIII. 
di Egitto detto altrimenti Amenoji II ; corno 
dice il Kircher nell’ Edippo Tom- /. /». 94 » 

A- cai appunto fu sagra la statua percossa dai 
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' Ma per definire tale questione ^ sparge 
molta luce ua’altro passo di Diodoto riferi- 


raggi del sole ? » Huic statua ( dice il Kirch* loc. 
cit. ) quam Memnonis vocant, « dedicata est « prò* 
digioso sonitu , quem orientis Solis radiis per^ 
cassa ' dabat , memorahilis ,, Questi appunto fu , 
quel n Rex no9us super Aegyptum , qui igno^ 
rabat Joseph Exod, L 8. « colui che secondo 
il Kircher loc* ciu c secondo il Calmet , con tut- 
ti gli eruditi espositori fece Teditto , che le os- 
tetrici uccidessero i fanciulli Ebrei , e la cui fi- 
gliuola salyò Mosh gettato nelle acque. Ecco in 
qual modo Scaligero confuse Tuno con 1’ altro 
Memnone , talmente tra dij loro distanti e remoti. 

Giovi di qui ricavare, che siccome Farle 
statuaria fu antichissima lin Egitto, cosi Fantico 
Memnone potè ottenere quella celebre statua ma- 
novrata col Sole. Se ne trovano però ancora più 
antiche dei Ha della X.V1II dinastia, li quali sono 
tutti anteriori a Sesostri. V’ha la statua di Ame^ 
noji I., di Mephrea o Meride , di Oro , e di 
Chenckeres , che per munificenza del Re Carlo 
Felice di Sardegna trovansi nel Museo di an- 
tichità Egizziane di Torino , insieme a monumenU 


Soo 

lo da Eusebio in Cr.- foc. cit. cioè „ Pria* 
mu$ autem Rex Trojanorum , mole belli gra* 
vatus ac defessus ^ Assyrìorum regi^ sese 
comme/ìdabat : qui supplicarent ^mittebat f uC 
sibi auxìlium et opem ferree» Ipse vero de*' 
cem millia milites ex Aethiopia^ oc ioti* 


d’ogni genere , die riguardano Sesostri « e scritti 
in liugut sagra. Recentemente poi, cioè sul fine 
d" Agosto passato 1824 • passò da Genova per 
Torino , una statua di durissima e bella pietra 
del Re Osimandia della razza antichissima de* 
Faraoni d’Egitto , che credesi contemporaneo d*- 
Abramo , come con suo erudito scritto , testé pro- 
vò l’onorevole Sig. Cav» Giulio di S» Quintino » 
Membro e decoro di (piella Reai accademia di To- 
rino, e cui intendo qui di rendere un omaggio 
della devota mia stima, come al rispettabile suo 
Monarca , delle arti Mecenate umanissimo , e del- 
le scienze. Con l’occasione di aver nominato , que- 
sto antico sovrano di Egitto, giovi ricordare, ch’ei- 
so può chiamarsi', il primo Collettore dei Co- 
dici di lingua sagra , il primo che ordinasse una 
Biblioteca , da cui tanto diletto ricavava ; che 
sfondo Diod» Sic, II. i., vi fece scolpire Tepitaf- 


3o*ì 

dem Nusianos , cum ducentU currìhus eì cfc- 
dkt ducemque misit Memnonem Tithonifi-^ 
lium„ Apprendiamo da questo passo, che Teu- 
tamo spedi in soccorso di Priamo un eser- 
cito di dieci mila Etiopi , e diecimila Nis- 
seni (a} con duecento carri. Sembra dunque 


fio - l(xr(Btoi - cioè medicina animi , ovve- 
ro remedium animi. Questo stesso Osimandia , 
secondo Diodoro 1. c., dovea aver fatto celeberri- 
me imprese, perchè narrasi questa iscrizione sul 
suo sepolcro - Sum Osimnndias rex regum. Si 
quis nasse velit , quantus sim , et ubi jaceam , 
meorum quid aliquid opcrum , vincat - Veggasi 
per maggiori notizie, Diod. Lib. L e IL della 
sua Bibliot. 

(a) Il testo Armeno dovea riferire piuttosto 
Nysiacos o Nysianos , non gik Nusianos , all» 
qual parola non è adattabile alcuna spiegazione. 
Fra le molte Nise e Nisse che descrivono i Geo- 
grafi anche in Armenia ed in India , ve n'ha ben* 
anco una tra l’Arabia e TEgitto , a cui allude 
Virgilio Lib. Vili, deir Eneide. Da questa Nis- 
sa appunto soggetta in quel tempo ai Re d’ As- 
siria , e viciuo all’ Etiopia, come attesta Tolomeo 
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conciliabile, che Meninone chiamato Niger et 
Ethìops,»i confondesse dsl Chorenen$e con* 
Chamo^ che significa parimenti Niger ^ adus- 
tus , calidus in lingua Araba, ovvero può con. 
cìliarsi che li diecimila Etiopi fossero co- 
mandati da Chamo, e li diecimila Nisseni 
con duecento carri fossero comandati da Me- 
mnone figlio di Titono. 

Egli è certo peraltro cho queste fòrze 
ausiliari , non poterono garantir Priamo dal 
valore de’Grcci, e cadde la famosa Città 
di Troj.a circa l’anno 84o- di Abramo, e nell* 
anno primo di Sansone Giudice degli Ebrei 
coma dalla Cr. Eusehiana «4 ven. Pari- //» 

p.‘i37-C&) 


furono probabilmente levati li dieci mila Nisse- 
ni , con li ducente carri , che unirò nsi alli dieci 
mila Etiopi ; per andar in soccorso di Priamo. 

{b) Piacerà all’ erudito lettore di sapere , ciò 
die l'Editore Armeno bendib diligentissimo pre* 
teri nella Part. II. della Cron. e che supplisce 
infine nelle correzzioni < dicendo , di averlo om- 
messo citra voluntatem , cioè che » Hectoris Ji- 
iii ilium restaurarunt^ expalsis Antenoridis^con^ 
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( 15 ) Deìnde singìUatim proferì etc, > 
L* assunzione di Sardanapalo ultimo Re de- 


silio Heleni m Gli Antenonidi furono , i seguaci, 
di Antenore, che sebbene Principe Troj ano , f*> 
vori molto i Greci , e non lungi da Troj a , unen> 
dosi con molti Greci , si stabili nel principio ia 
un piccolo Paese situato nel luogo più intimo del 
mare Adriatico , che parimenti chiamò Troj a , ma 
il luogo essendo angusto , trasportò la nuova Ci^ 
th alquanto lungi dal mare Adriatico , che pria 
chiamò Antenorea e poscia Padua, forse dal vici- 
no fiume Pado , dove insegnasi ancora la sua 
Tomba. Fu questa l'origine di Padova, come nar- 
ra Virgilio nel /. dell’ Eneide. 

Antenor potuit mediis elapsus achivit 
lUyricos penetrare sinus, atque intima tutas 
Regna Lihurnorum , et /oTttem superare 
Tintavi 

Hic tamen ille urhem Potavi ^ sedesque 
locavit 

Teucrorwn , ac urbi nomen dedit n 
Molti autori, e tra questi, Carlo Stefano., nd 
suo Dizion.,c}n\^m»no Antenore y> patria tua prò- 
ditorem^et Uljssem dissimulato habitu intra moe^ 
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gli Assirj « la sua morte avvenuta con l’in- 
cendio della Reggia , già si è ricordala al- 
trove , come anco il passaggio nei Medi dell* 
autorità di Sardanapalo , per mezzo di Ar- 
bace. Mote Chorenense appella Arbace sot- 
so denominazione di Varhace , e Sardanapa- 
lo come Tono Concolero , nel che si accor- 
da anco Dioloro e Giustino, specialmente nè 
Codd. Colbertini. Cosi narra il fatto Mosé 
Chorenense Lib. I. p. 55 » Etenim Varhaces 
natione Medus , ab extrema provincia Mu- 
nita , ad vUce instituta prudens , milkice stre- 


ma agnitum , domi stue occultasse » Ciò serve a 
conciliare il motivo, per cui li figli di Ettore ve- 
ri Trojani ed amanti della propria Patria , cac- 
ciassero li seguaci di Antenore, e li costringes- 
sero a piantare altrove il loro soggiorno, per sug- 
gerimento di Eleno. Era Eleno fratello di Ettore 
e Zio però dei di lui figli , Uomo saggio e Va- 
te stimato infinitamente dalli stessi Greci , talché 
'Oreste gli assegnò un rispettabile territorio, ed 
avendo alla meglio ristabilita la Gittk di Troja , 
dicesi di lui nel Lib. III. dell’ Eneide, che die- 
‘de poscia pietosa ospitalità al profugo Enea» 
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num , uhi Thoni Concoleri more$ ejfaemina- 
ros , et voluptuariam malitiam cognovit, 
comitate sibi ac liberalitate , fonium co- 
rum juvenum amicitìam conciliata qui twic 
temporis Assyriorum imperium , luto , ut vi- 
debatuft adminisLrabanV Is edam Paraerum , 
prcsclarum nostrum ( Armenura ) Prosftcium 
ad se traduvit t splendorem regni , et digni- 
tatem^ ei pollicens.Collegitt itaque virorum for- 
tium multitiuUneirij et quihostayarcu^ et gratin 
valebant , atque ita Sardanapalo imperium au- 
ferenSf ipse Assyriae Ninivique imperavit et 
pnefectis in Assyrìa relictis , regnum ad Me- 
dos transtulit i, (cC^ 


(rt) M’incresce di non poter risparmiare al 
Chorenense Tequivoco preso da tutti i migliori 
Cronologi ,non eccettuato Eusebio , di ritener Sar- 
danapalo regnante in Ninive , e che Arbace s’im- 
padronisse ancora della sua Reggia. E’ questo lo 
scoglio i4 cui urtano i più grand’ Uomini. Ba- 
stantemeute abbiamo di sopra considerato a tra- 
verso d’una oscura antichità , che Sardanapalo 
o Tono Concolero apparteneva alla Reggia di 
Belo , e non alla Reggia di Nino^ e perciò non 

So 
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E'osservabilc da questo testo , che Ar- 
bace si coalizzò ben* anco con un Prefetto Ai* 


può mai ritenersi morto in Ninive. Abbiamo già 
fatto altrove conoscere, eh’ essendo stato discacciato 
da Babilonia, c ritirandosi nella miglior provin- 
cia che gli rimaneva , cioè nella Media , a fare un 
vita efTeminata; fu allora che il Principe o Pre- 
fetto Medo , di nome Arhace - ab extrema pro- 
vincia - guadagnò l'amicizia dei più valorosi , e 
collegandosi con Parerò Prefetto di Armenia , al- 
tra provincia suddita a Sardanapalo , ( nel modo 
stesso , che Nabopolassare si collegò con Astiage 
contro Saraco ); cosi riuscì a radunare impor- 
tanti forze per detronizzare il suo Re. Non è però 
che li Medi debellassero allora tutta l’Assiria su- 
periore ed inferiore, ma per allora la provincia 
Meda si eresse in Regno, come fu TArmena. Qui 
rammentisi che avendo avuto la Media li suoi 
Re antichissimi , Tultimo de’ quali fu Fami, sog- 
giogato e crocefìsso da Nino, divenuta .poscia in 
potere de’ Caldei , si liberò da Sardanapalo t 
e ristabilì l’antico suo Regno. 

Il Chorenense peraltro , dopo aver fatto mo- 
rire Sardanapalo in Ninive , ne dubita esso stcs- 
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Jneno , che governava T Armenia in nome 
di Sardanapalo , a cui promiae di convertire 
in Regno la di lui Prefettura. Arhace man- 
tenne la parola, e nominò Parerò figlio di 
un Gigante , per primo Re deirArinenia , co- 
me dice il €horenense pag. 58- Il Mondo 
è stato sempre lo stesso. Colui che tenta in- 
vadere uno stato altrui , muove largamente 
Tambizione de’ Personaggi più valenti : e la 
molla deir ambizione , ha segnato molte fon- 
dazioni di Regni , e moli’ epoche importanti 
nella diplomazia e nella politica. Ma di 


so , c deplorando in certo modo con la sua in- 
genuità, l’incertezza di questo personaggio, e dell’ 
antica Cronologia ; cosi prosieguo al luogo citato 
Cap. XX- pag. 56» Quod si hcec apud alias, 
alia modo traduntur, ne’ quis id admiretur. Sicut 
enim sopra , in principio narrationis , priscos 
majores nostros , propter ntores a litteris alie~ 
ìios, culpce arguimus; hic etiam eodem loco , res 
est, - Intende qui di dire il Chorenense , che l’ef- 
feminatezza degli antichi, o la loro brutalità , vizj 
contrari alle lettere , cagionarono l’oscurità e 
l’incertezza nella Cronologia. 

20 * 
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cento intraprendenti a rovesciare un Trono 
legittimo • non si contano che rarissime ria- 
Beile , c sempre attaccale ai voleri della Pre- 
videnza, come dice Fifone Serm. /. de prwi- 
dentia (opera di nuovo scoperta=Venez.i822) 
e quando rirreligione ed i vizj , inondano un 
Impero sotto lo scettro d'un debole, o cattivo 
Monarca. Perciò li vizj nefandi di Sardana- 
palot c le ludicre costumanze del suo popolo, 
distrussero quel Regno, più delPintrapresa 
eT Arhace , non senza il braccio potente del- 
la Divinità , che per tali nefande operazioni 
desolò e divise Flmpero d* Assiria. 

(20) Omnia hcec Cepkalio. ) Fin qui ha 
riportato Eusebio, o le parole stesse di Ce- 
■falione , o Tepilogo della sua istoria Assira , 
che può dirsi una miscellanea d' Istoria an- 
lica, nella quale vi sono de’Iumi parziali e 
non affatto inutili , e nella quale , ( se dee 
giudicarsi col rapporto di Eusebio , che ne 
aveva letto i volumi ) , non conserva Cefa- 
lione un. metodo esattamente sintetico. 



I L 


FINE. 
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CORREZZIONI 


ERRATA. 

Froniiap. 3. Home>i 
Prtfaz. p. XIV - Aggiunerr. 
Pag. 33. lin, 30. ai, sa* 

36. L. i4> Aclramelech ucciior* 
del figlio di Seanacherib. 

37, L. 13. Fraielle 
8o. L. I. aue 

85, L. I. Sardanapolo. 

91. L. 18. Utsarie. 

.43. L. ig. tavola liaca. 

asg. L. a3. Prad. biat. 


CORRIGE. 

Home ri 
Aggiungere. 

V. la nota p. log. 
Adramalech ucciie da un altro 
figlio di Sennacherib etc. 
Fratello 
auae. 

Sardaiupalo. 

Diserio. 

Tavola Iliaca. 

Prodrom. hiat. 


H. B. Wel Tonu /. p. 60. l, 14. in cui ti dice -ben ai ri- 
cordava Noè, che la Torre di Babele fu costruita -ai legga - 
ben si ricordò in seguito la generazione di Noè, che la Torre 
di Babele , poteva costruirsi etr. 

Il resto si rimette alla discrezione del benigno lettore. 

GIUNTE. 

U Pag. i63. lin. 17. Tom. II. alla meU ai aggiunga - Inol- 
tre il commendevole Anonimo dimostra , che Berma area li letto 
libri santi, ed avea conosciuto Abramo, cbe per esser Ebreo, 
( nazione già riprovata dalle genti ^ non volle secondo il costume 
nominare. E dice p. - Scimus Berotum nec Juisse rutiem , 
nec ignarum , rerum Judaicarum , <]uì in Abrnami tempora , 
ac mentioncm inciirrens , quamvit ipte etiam e Chaldiea ortum 
rluxittet ; attamen tanti viri nomen prattermitit : - Post cataclya- 
nium (ait Berotut apuH Joseph ,, Anliq. l. 8. ) decima stirpe 
,, apud CbalJ«ot eziitit , Tir juslus et magnus , et cclesliuu 
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,, prritiK „ ^Jeo ne vir magnai, Jtomine caruit apud profu- 
/ini, i/ui tam fui Ut nomen, nel ignotis et numyuam HAtis impo- 
nrhant ^ Sed jtbruamui futi Hebrmornm paier : nominari ergo 
non poluit “ 

Finalniantc non pano preterire l'aalorità ili Cosma Egìzzio 
detto ludopleustu , Autore TÌTenle tra il V. e VI, aecolo , il qua- 
le aveva letto tutti i libri di Scroto , e ripete appunto la ato- 
lia di Sititro e del diluvio , dimoitrando che Scroto ricopiò la 
atoria Molaica , lenza volerhe cnnfeiiare la provenienza. Difet- 
ti nell’ Opera Topographia Christiana , tire Opinio de Mando 
lib. Xlf, p- 341, delle Collezione di Montftucon , aggiunge la 
aegnente interdiente rifleiiione - Chaldaiearum rerum teripto- 
res, atpole antiijuiorts ac Orienti propi nquiores, diluvii et con- 
iiructie turrit mentionem fecerunt ! quippe qui ipsit oeulit tur- 
rim ejutque tlrueturam contpicerent t gwiri teilicet pritcot itlos 
homines ob immittum diluvium , ut tibi peifugii et talutit lo- 
cum parareni , eum extedificatse, lUi vero posteriorit avi ho- 
mi net, eum Moysen legissent, ac comperiitsent^ Noe, cujus tem- 
pore diluvium contigli , deeimum ette ab Adamo \ dee em et ipsi 
rsges commenti tunt , qui penet se , uf ante diximus , per 
annorum mpriadat regnum obtiiuterint. Quorum primut est Alo- 
rus , ideit Adamua : lecnndui Alaparus , nempe Seth ; tertina 
Almedon , nimirum Enot ; quartua Almdon, icilicet Cainan ; 
qiiiiitni ^me^clarui , ideit Malalad \ aextui Daoniu paslor , vi- 
delicet Jared, leptimui Evedoraehus , aire Enoch, oetavas 
Amemptinut , live MuthusaLa ; nonni Oiiartes , ideit Lamech t 
deciniui Xisuthrut ideit Noe. Sub quo magnunt diluvium 
contigiiae narrant ( et Berotus ) , lecundiira Mojrtem. - Ma in 
queiti Re Caldei , veggaii anco il Tomo I, di quest' opera p, tja. 

li, Pag. 168. lin. 16. -Solo aggiungerò in quanto a Poli- 
tiore , che ancor elio leale interamente li libri aanti , e naaco- 
ae aempre gli Autori ed i nomi Biblici , per eiier un rispettato 
plagiario. Sudi ebe, mi fa leitimouianza il dotliliimo Autor» 
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dell* Opera Daniel UOC ly^t il quale dice — Ferver-^ 
tit tliam nomina Poljritor , et ni JuUor , Gepitar in lephra , O»- 
din in Didorum , Sai» in Soplionem , converliu Quemadmodum 
autem in Mosis nomine deprehemus ett ; ita etiam agnosoitur- 
in eo nomine, tjuo EiJram occultare maluit, tfuam prt^erre, 
Hequt enim kuno lolum , e sneris seriptoribiu compilavit . ' 
ted Jeremiam quoque, cujus nomen imprudenti excidit, eum co— 
dem titulo Prophetee , quo, et Etdram honestuvit , dieera - Deiti- 
de lanacim regnaite; aub lioc prophetasae Hieremiam prophetani - 
ut apud Joseph, j4nt, /• 8. quis autem relit , Polystorem 
ex Paralipomenii htec didicitse'-, itlud certe , nemo negaverit , 
kistoricum eosdem saeros libros pertegisse a capite ad ealcem, 
VoH itnque Poljrstor , tam rudis ignarusque Juit rerum Judaì— 
carum , ut putavit Hodius - Difatli quest* Autore ebe fiori nel 
eccolo ty, cluamato Humphrid J/oify - , ostia Offredo Hodio , tei 
un gran critico , che insieme al Van-dale, si oppose al libro di 
Aristea de LXX. luterpr., e sparse molte opere dette sulla* 
rolgata e sulle versioni , ma con molti errori , che fnrono egre- 
giamente confutati, dal valente Anonimo autore del Daniet 
see, IXX, per le stampe di Propaganda 
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Bellerofonte , 3 ^ 

Bernard, 261, 

Bhavani Dea • 24 *< 

Bignon , 257. 

Bizamio, sua aulica esisten- 
za , 87. 38 . 

Boclutrt 178. 13^ 197. 271. 
Brenner (Arrigo ) , 36'; 
Brissonio , 1 17. 

Bracmani , loro dogmi Fit- 
tagorici , 237. 240. 24 s. 
Brucherò , S 6 . 57. 58 . s 6 s. 
Buder ( Cristiano Gottlieb) , 
162. 

Busalossoro , Vedi IN abuso- 
donosor. 

Bunsio Dea , i 4 o. 

Budeo , sSq. 

Buttner , ahi. 

C 

Cabasio , ag, 

Cassiodoro , i 3 a . i 54 . 
Cancellieri ( eh. Sig. Abb. 
Frane. ) i 5 fi. 

Caldea suoi nomi, to 5 , lofi. 
Castaldi : szS. 
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CARLO FELICE R« diStr- 
degna , agg. 

Cellario ( Crlslofkro ) , a% 
io5. laa. 

Celesiria, Siria inferiore 
Cef alino , o Ceialimo, lou 
Cefalione Greco, tuoi iram- 
menti , ricende , ferini, 
e Tiia , al fin. 

— dello Cef alone p. aoa. 

«i- Gergesio , o Gergllenae 
ig5. e seg. 

diamo chi Ibiae , ag4» leg. 
Cheale Re , 8^ e teg. 
Chencheres Re d'Kgilio agg. 
Cliinaldano V. Sbraco. 
Ckorenense, V • Mosè Che- 
renenfC. 

Cicerone, suoi pareri diver- 
si; a4.44.54-ao4, a55» aio» 
alice Re di Asia i6. 
Cilieia, nazione, e sue vicen- 
de i6. al ^ 

Ciatsare Re , 

Cidno fiume , a^. ói. 

Ciro iKH. aio, aà;. 

>- Sua mone iSg. 
Claudiana , 38* 

Clemente Alcstaudrine aSo. 

aó4> aS?. aòg. aSj. 
Clerico Gio. So. 

Concolero ( Tono ) V, Sar- 
danapalo. 

Cote iaiali a35. i56. 


Cottna Egizzio ossia Indo- 
pleiisla , Sic. 

Costantino Porfìrogenito , 
sue opere , i8. 

Cornelio a Lapide , 6a. 
Cotelerio ; aag. 

Coo Città , oggi Lungo, iSo. 
Cronologia V. Istoria 
Croce,aniicliissima esisten- 
za , a63. seg. 

Ctetia di Guido , aoa. e seg. 
— di El'eso • ao6. 

-* Ipetense , a»8. 

Ctesebet, se sia l'autore delle 
Siringhe Idrauliche ? rag. 
Cupida crocifisso , fàvola . 

d'onde ? , a84- 
Cudwarth , 4g. i6. 

Caperò Gisberio , 6. 

Carter Gio. 

D 

CiOAt o ^aci popoli schia- 
vi, s8g. 

Daas ( campo di ) s8g. 

Sua Regina e battaglia, ivi. 
Dalechamp , 1 18 < 

D'Anville , a5o. 

Dagon Idolo , iSo, 
Daiiilioteca Lipperziana, Sg. 
Daniel sec. UÙc., sCa.3io. 
Davidde Armeno , i 7 g. 

Dea Sira , j 44« 328. 
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Và Argonauti. 

^tv( se Belo V , tS?. 
Decludles (?.), 

Demostene , 207. 

Dioniso y. Bacco 
Diodoro Siculo , 54 - saS. 
iq4« 204 . 2 ) 5 . 224 . 25i. 
262. 285. 29C. Sol. 


So. & 4 - 56 . 

^ 

d'AlicarnaMO • 4e* 


Diogene Laerzio 
«22. 229. 2Ó2 
Dionigi 

204. I 

— • AfTricano . ia 3 . 
Diridotim V. fialsara. 
Dittici, loro origine , e della 
scrittura antidiluviana, aS8. 
a afe 5 . 

Dodwel Enrico, 45 . 5 < 7 . 248 . 
. Donato grammatico , 2 o 4 « 
Donna , sua ui^ciUiV *'&!• 
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Engelker Enrico Ascanio, 17. 

Enrico Stefano , > 54 . s 55 . 

Erasmo (Desiderio) , 272. 

Ercole , 2 i 4 - 2iS. 

Ermanno Gigante , sgS. 

Erodoto, g. 20. 64 * 66. 1 ^ 
S 92. ig 5 . 202. seg. 209. 
224. 279. 

Ermolao , 121. 

Esdra ristauratore 2)5. 

Eusebio di Cesarea nella Cro> 
naca ed altrove p. ^ al 
fìne passim. 

Eufrate fiume , e suoi ar- 
gini, 112. seg. seg. 

Euriti chi fossero.? . 80. 

Evjrilo ( Reggia di ) 79. 

Ezechia Kè , ^ 22, 4 ^. 4 ?* 
So. iHi. 


E 


■ AV 

■ t* 


Ebrei , se primi fondatori 


dcgl idoli , 2* . 


Ecolatnpadio , 3 t. 


Elena , 292. 

u 

Eleno , S02. e S( 


EUaaico di Lesbo , 

,2k 


■'t 


* 46 . 


Elladio Besanliuo, 

s_4z? 

Etiano , s66. 

Elibbo ultimo re della raz- 
za di Belo , t 84 * 


Fabricio (Gio. A Iberlo) , Se. 

58 . 1S8. *59. 2 *7. 273. 
Faso celebre dumo 270. seg. 

*- Citii-272. seg. 

Fagiani d’onde ? 273. 
Farno antico Re di Media 
283 . seg. 

Ferecide Assito , Si. 

Festa , s t6* 

Filone Bizanzie , * 5 i. 

— > Biblio , * 44 . 

Filostrato Lamio 238 . 268^ 

274* 2flo . 297 . 
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Flavio Giuseppe, t?^ao 3 . 26 o» 

Fltuiy , 25 g ^ 

Floro (Lucio ) # 17. 
Fos-^joroo, cesia mistica, 1 4 ^. 
Fourmontf 64 » i 5 o» t 53 « a 54 » 
a8i» 200, 257» 264* 

Foziot 1460^193.201*226 
Freret , òi m 

G 

Giuione V. Argonauti. 

Calano , 94* 

Gatlerer , 261» 

Gedeone 274. e seg. 

Genesi Lib* I. corrotto dal 
Libro di Oanne , i 4 ^ seg. 
Gtnebrardo , a6q. 

Gesnero , 220. 222 . 

GiraLdi (Lillo) 262. 
Giamhlico » 48 » 56 . 

Giuda (Sa) epistola canoni- 
ca , 269* 

Giunio ( Adriano ) , A 17. 
Giona , sua spedizione in rii- 
nl?e • 6^ 

« Chi fosse allora Rè? 60. a 65 , 
Girolamo (S.) , 4 ^. 66. 
Qierecle , c suoi .versi pilla- 
gorici , 4^ e seg» 

Giorgi (Fr.Agosi. Anu), i 43 . 
Giacinto ( P. Gie. Barici . 
da S. ) 96. 


Giustino lo storico , 6a» 64 * 
65 . 68. 79. 8a. 

Giusto Lipsie . 28J. 

Goguel , 261. 

Qobari Prefetto in Babilo* 
nia , 1 18. 

Gobelino Persona , 29?. 

Goar f i 54 * 

Gorgia Armeno , 1 79. 
Gnostiei , loro eresia , 229. 
Guerriche ( Ottone de ), lao* 
Guignes . ( de ) , 261. 
Guhlingio ( Gio. Federi- 
co) m 34» 


H 

Bambergrr , 4^ 58 » 

Haico V. Aico 
Harduin (P.) 241. 242.261. 
Hartungo ( Ciò. ) 276. 
Uervae , 78. 

Ueumanno , 58 . 

Herbelot , 126» 

Rirom Re di Tiro , 169. 
Rodio ( Humphrid) 3 ii« 
Rojfrnan » 174. 

Hornio ( Giorgio ) , 20. 3 e.’ 
171» 175. 264» a6o. 

Ruel , a 4 o. 

Hyde ( Thomas ) 2t6i. 


I 

labUnski ( Paole Brncsto ) 
34 < 26ì. aSa. 
lakson , i ga. a6o« 
Idrografia, idroslalicat Idca- 
ulica amica • iii> 
Idolatria , aa 
I/icle , aia. 

Igino mitologo , aSH. 

Ila , sue vicenda* at^ seg. 
Imbonali , 07. 

Intagliatori primi , i^a. 
IndcUirso Re de'Sciti , 166, 
loecher (Cristiano Goltlieb) 
s6a. 

lamio , sRsi 

Isiara tavola bembina , i ja. 
Iside Dea , s 53 . 

Isidoro (s.) di Siviglia , a^. 

118. ayS. 394* 

Isnja Profeta > 7. 1^- 47 - 5 o. 
Iscrizioni, loro origine, 186. 
Istoria antico-profana , in- 
certissima V.preiaz., e pag. 
sq 5 . seg» 

— Mosaica sola certa , ivi. 
lus reiugii , agS. 

K 

Kircher ( P. Atanasio ) , 

34. 56 . 171. ab'7. 

Krshna V. Viinbu 


3 » 7 , 

Kastero , So. 

L 

Lanigan (Gio. ) V. Pret e 
pag. a6u« 

La-croze , a6i. 

Lamech se Oziarte ? , s68> 
3 io. 

Lami ( Gio. ) Collettore di 
Meursio , i8. an. aao. 
Lami ( ab. ) 53 - 
Lmirenzio (Amalthea), 1 17. 
Lambeccio ( Pietro ) , i6s. 

i6a. aag. aSi. 
Legittimità reale , 387. aSj. 

3 o 8 . 

Leunclavio , aj. t oS. 
Libri • medieina dell' ani- 
ma , 3 oa. 

Liitleton , a 16. 

Livio (T.) 39.4o» t94.*9S«a^ . 
Librerie perite , a 45 . 
Lucano , 189. 

Luna , sua iniluenza sul ma- 
re lao» a ia 3 . 

— 'P'arj suoi nomi , s 5 ^ i 56 . 

RI 

Mudai , se progenitore de* 
Medi ? a^ seg. 

Magia , chi fu l’inventore ? 

^1. 
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Mai ( eh. Mgr. Angelo ) , 
iS8. aZS. 

Maffei , a6o. 

Maiala ( Gio. ) agS. 

Marila Catliieose , q-j, 
loi. aSo. a 53 . a 54 . 

Marini ( eh. «ig. Car. Lui- 
gi ) * ^ay- 

Manelone , aCi. 

Marastan , V : Madia. 

Marsham , s6i. 

Marcaja chi loase? i 53 . seg. 

Mar rosso , sua ubiciaioue , 
119.' 

Maurol/eo (Francesco), i 5 a. 

Mazzocchi ( Alessio Simma- 
co ) 5 i. 

Majrer ( Gio. Federico ) , 5 tf. 

J>fe<^a,sue vicende, 2 i 5 .aSa. 

Menagio ( Egidio ) , 5 o. 

Mtnelao , 218* e 290. seg. 

Menandro Giurisla , 4 a, 

Meursio ( Gio. ) j 20. asi. 
220. 222. 220. 

Menschenio ( Gio. Gherar- 
do ) , iq 5 . 

Mtgasien* , suoi scritti , 
schlariraenli, aneddoti, iSp. 
a s 65 . e 262. 255 . 

Merodac BaJadan I. e CI. 74. 
75. io 4 * 181. seg. 

Mephrea o Meride , 299» 

Media , nazione , 2 17. 

Medi ( origine dè ) 117. seg. 


t 

Mercurio Trlsmegisto , aSo. 
267. 268. 

Meraviglie aalicbe; sòl, seg. 

Mennoni diversi, 99. 29S.seg. 

Mendea V. Medea. 

Milizia coscritta , e volon- 
taria , sua origine , e ca- 
stighi militari , Ò9. a 

Mnevi Lio , 21. 

Mosk confuso con Mocho e 
Moscho , 5 ^ 

— con Osiride , I42. seg. 

~ con la femmina Moso. it?8. 

— con Bacco , 2S4. 

M con Trismegisto , V. Mer- 
curio. 

— con Oanne V. Oannr. 

— detto ssA^o; . i4B. 

Mose Choroueiise , 68. 9^ 
a 9& 178. 227. 228. 

« 4 . 9 » 20Ò. 262. òo 4 * òo 5 . 
a 007. 

Mosehim , 56 . 

Morofio ( Dan. Giorg. ) sgS. 

Mss. Tibetano. 267. 2S6. 

Masanzio , 74. 

Mussardo , 69. 

N 

Habucodonotor , suol nomi 
e gesta, 2^ seg. io 5 . 1 18. 
seg. s8ò. 187. i88. 

iVorsmrfo Kè d'Oiham » 94 * 
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Natale Comite, a8o. aSa. 
Nenibrod , »5. 84» * o4- 
Nergilo , chi foue ? o4* 
Nierse Clajense , q4» 
Nearco , a&2« 

Newton ( Isacco ) 4. 07. 6g: 
Nino , sue TÌcende , genea- 
logia re.liScata , finora 
ignota, 81. e seg. a27.a38> 
JViso , Città, e Nisstni, 3os. 
Noris. (P) , s oS. 

Noi V. Sisilro 

Figli suoi come chiama- 
li ? ijj. 

O 

Oaiine, nuovi sistemi, e nuo- 
vi argomenti sul di lui 
tipo rappresentativo , i4>« 
a i58. 

Olimpiodoro ; lyQ» 

Omero, >58. aSg. a^o. aga, 
Opo^xct , come spiegasi, i54« 
Oneh cosa significhi ? , i43. 

i45. • 

Oncha , Dea Tebana, da cui 
le porte Oncee , i45. 

Hoo simbolo generativo, i45. 
O^ig , Opbaz , sua ubica- 
zione , a5» a 3o. 

Orham in Armenia , g4< 
Oreste , ceneri , i56. 
Origene , ^4* 
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Oro Dio ; i53. Rè , 2 gg. 

— Arte di l'ar l'oro V. Ar- 
gonauti. 

Oro-apoUine , s43- 
Orosio Paolo , u43. 

Origini di Roma. V, Roma 
Galliche, ed altre, i^.seg. 
Oromaxen , s 45. 

Orlelio, ( Abramo) , a8. las. 
Orti , loro delizie ed aned- 
doti , i 5o. 

pensili di Babilonia, i6a« 
*««• 

Otiridt , i4i>. t S3. 

Osimandia Rè d'dgiito , so 
sincrono di Àbramo, 3oo. 

— sue iscrizioni , ivi, c 001. 
Ovidio , 

Oziarle chi lesse ? , iGi. 

seg. a4Q. 

Oxo fiume , aSo. 

P 

Padova, sua fondazione, 5oa. 
Fannia , suo lungo Regno , 
270. seg. 

Taolino (P.) da S. Bartolo, 
meo 5a. aói. 240. a4B. 

ibS. 284. 

Paolo (8.) Apostolo , a5^ 

..- Umilio , x6g. 

—, P. Sebastiano da S., bit. 
Papebrochio (Daniel'-) , s8. 
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Parer» , Prefetto Armeno , 
6». goS. 

Paratanga , miiura penlana» 
ai6. seg. 

Palladio di Minerra t i 56 . 

Pausania Re t 

— lo storico , a 55 aSS. 

Perigeo , V. Luna. 

Perito antico Sfidili a ia. 
a aSo. 

— Re Macedone, a 5 >). 270. 

TlifiaTTo , 174. V. AmulcU. 

Peritonio , aSi. 

Peru,o Pegu, scrOphirTag. 

Pelavio (P.) , 37. S6. 8 a. 84 . 
adiiJLgu 181. 

Pezron,V.prel.e.p. 4 »i 58 .t 8 i. 

Pignorio ( Lorenzo ) , nj6, 

Pitaide Madre di Pitta go- 
ra , 53 . 44 . 

Pittagora , sua nascila , pa- 
tria , Ticende , epoca , fi- 
losoRa , e suoi oppositori 
e riiidicie , 4 ^- > 5 g. 187. 
aòo. a 254. 

Pittori primi , i 4 ^- 

Phul , Phua , 64 i «8a. seg. 

Plinio ristorico. 60. i s 3 . 
i i6. i s8. laq. i 63 . ao 4 - 
23 o. a 4 a. a 5 t. aS 3 . 

Pluche (Sig.), i 5 o. i 53 . 

173. s 76 . 264 -^ 65 .tt 6 g 27 1. 

Plutarco , i 4 *- a ga. ao6. 
207, 274. 


Plauto , i8g. 

Polibio , 38 . '■ 

Porfirio , 2o 5. 22g, 

Pastello , 60. 

Poro Re dell'India » iSS. 
Pompeo (Gn.) blocco celebre 
marittimo dalui diretto, 17. 
Polistore (Alessandra), suoi 
scritti e ricende , i 65 . a 
iQo, e a 3 i. 3 io. 

Prodici , loro eresia . 229, 
Prometeo , 177. 
Priamo,siieTÌcende, t e S.aslL 
— Sua lettera memoranda, 
yg. seg. 

Prisciano , 217. 
Pjrdritjragnam , festa , a 46 . 


Q 

Quadriga di creta de'Vejen- 
li , i 5 S. 

Quien (?. le ) V. Prefaz. 
Quintino (eh. Sig. Car. Giu- 
lio di S ) Soo. 

R 

Bah f Mago , « 4 ^- 

Be della Siria inferiore e su- 
periore V. Siria. 

Rivalità nazionale , «o 5 . 
£/ur<tgaw 'fiume del Tibet , 

♦43, 
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Rodigino ( Celio ) 4 i 32 . 

Roma , sua origine secondo 
il Gergesio , 1(^4, 

3 

S<diano t Cz, 65 » ‘ 

Salmanassar , 2. a 6. e 69. 

Salmasio , i 44 * 248* 290* 

V. Saraco • 

^anco/ttn/one» i44* 261.266. 

Sanatrugo Re Armeno. 94*9^ 

Sandracotlo Re Indiano, i 0 ' 5 « 

Saticna Regina Armena, 96. 

Saraco Re, ultimo della raz- 
za di Nino , 68. seg. i8i. 
187. 286. 

Sardanapalo , sua vita , di* 
nastia , ed aneddoti , ^ 
11. 6 i*a 65 . 67. 69» 88. 
X07. a 1 40 . 5 o 5 . a o 4 « 3 o 5 . 
a 307. 

Saturno , 177. 

Scaligero ( Giulio Cesare ) , 
2 aS, 216. 

( Giuseppe ) 63 . 76. 76. 
100. 10^ i4i. A 44 » A 64 * 
i 58 . i 83 . 

’Scheffero ( Gio. ) , 6^ bj, 
A96. 

Schradero ( Gio. Gioacchi- 
no ) 95. 

Scolto ( P. Andrea ) , a 4^ 
162» a 64 * 1 90. 

— (P, Gasparo) , a 20. 
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Scrittura (S.), deposito, alla 
sola chiesa Catlollca con- 
fidato V. Prefaz. 

Suo pregio sulle storie 
profane ; ivi. , e pag. 195. 
24 ^»'‘ 244 » ^ 4 ^» 279. 

— Antico-proiaiia V. Dittici. 
Schelcs trote (finunanuele ) i 
20. 

Schloezer , 26 a. 

Scultori primi „ a 42. 
Seguirlo Pietro , 02. 

Segar (Co. di) confutato, 8.9. 
Semiramide sua vita * vi- 
cende, ed arcana storia, 6. 
67, 8 A, 82. 91, 200. 206. 
224» a 228. 25 A,a 260. 262. 
Semiramide li. , 235 . 
Senofonte , 24* ii6. a 5 q 

189. 206. 2 A A.. 

Seldeno ( Gio. ) 20. 34 . 49 * 
57. a 4 a. 

Sesto empirico , 56 . 

Setone sacerdote , 9. 
Sennacherib , sua stirpe, ^ 
Sue gesta , aneddoti , e 
storia arcana , 2. a 60. 69. 
70. 178. A 86. 263. 
Sgambati ( P. Scipione ) » 

l 4 ^» A 48. A 49* ^^ 4 » 

Sibillet parere su di esse, a 76* 
Sibilla Berosiana , A 75. seg. 
Silio , Poeta A 89. 

Sincello (Giorgio) 73 . 77. 78. 
89* 90. Aoa. ijg. A 94. 290 . 
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Sippari , due cittil di isd no- 
me t lOg. 

Siria inferiore, 5 g. io8> lOQ» 
Siria superiore, 63 - 108. 109. 
Sisitro tipo di Noè , 1 7». 
seg. 3 io. 

-• Suo libro , 178. seg. 
Soatdochino V. Soraco. 

Y. c 9 n- 

Souciet (P.) , 181. 

Stefano Bizantino , » 56 . 

— Carlo 278. 281. 5 o 3 . 

— Enrico. V. Ibirico. 
Strabone , 3 ^ 6^ a 64 * 

aOif. 2oS. 262. 274» 
Stanlejo, 56 » 169. 229. a 54 . 
a 47 - 

Stobeo , 20. 

Snida , 167. 270. 

Svetonio, i 3 i. 

Superstizioni Taric, i^ó. 174. 

a 56 . 257 » 

T 

Tacito , 194* 

e Qa.y.a.’rra , i 53 . 

i 56 . 

©«?{0{ , cosa significhi ? , 
3 i. 

Tarsi o Tkarsis : sua lu- 
caliià , e cosa fosse ? 25. 
a 3 o. 

Tarso di Ciiicia , da dii fa- 


bricalo , sne Ticende , • 
medaglia , ^ a ^ 110. 
a 1S6. 

Torquinio .Superbo i i 3 o. 
235 . 207. 

Tavernier , 126. 

Teano , Moglie di Pittago- 
ra , ^ 

Terenzio , s8g. 

Tertulliano ; 269. 

Teredon Città V. Ballala. 

Termuti , i 43 . 

Teglaihphalassar - pai , 64 » 

Teutamo Ke d'Assiria 
2»2i seg. 

— Suoi nomi diversi , 290. 

Thevenol , 261. 

Thiert , 174. 

Tibet , sue antichità , i 43 . 
seg, i 5 g. ai-j. 

Tifone Dio maligno , e tipo 
del diluvio , 174. 

Tetano, 177. Tilone 296. seg. 

Tobia , sue persecuzioni 28. 

Tolomeo geografo, 126. 224. 

-N FLladelfo , 162. i. 63 . 

Toniiri regina , 189. 

TornieUo , 288. 

Trinità ( P. Filippo della ) 
1 22. 

Trofei , loro origine , 186. 

Troja, sue vicende ed aned- 
doti , 289. seg. 

Tiogo Pompeo V. Giustino. 
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Trombe anllio , laS, 
Tucidide , 2 o 4 « 

Tzeze ( Glo. ) 212» 

V 

y'arrone , 4 ^ 4 i» 

V'alerio Massimo y 2 o 4 » 
freschi o Vesckio Aposto* 
lo Armeno , q 4 » 

Ventzel (P) i 4 ^« 

Versi aurei di Pittagoray 4 ^ 
d'JJione , i 5 g» 

Vigero y 124* 2 ò 5 » 

Virgilio , 189. 194* 

So A. 5 o 3 . 

Vitello d'oro y aneddotiy 2O0 
Visnhu IHo Indiano y sue 
trasformazioni y 52. 53 » 
Vitragi 0 y io 3 128. i6o. 
Vossio y 5 o« A 68» 264» 266. 


U 

Ussirio y 07. 82. 90. QA, 
i8a. 26ì> 
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Uragani y loro derìtazio* 
ne y So. 

• W ■ 

ìVachter # 261. 

Warburlhon y 26A. 

Wisthon FrateUiy 62. q 5 » 290^ 

Wolfio Girolamo y s6i« 

X 

Xisitro V. Sisitro 
Z 

Zamuea V* Amuca. 

Zàbulon y terra impegnata da 
Salomone y iSg» 

Zophasenin suo significato y 

Zoroaslro L If. IIL y ossia 
ricende ed epoche di rar] 
Zoroastrì y a 6 a« 204» 224 * 
a 2$A. 287. 
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Sig. Card. Francesco Serlupi-Roma 

Sig. Card. D. Placido Zurla Vie. 
Gen. di N. S - id. 

Sig. Card. Giusep. Albani Segre* 
tario de’Brevi - id. 

Sig. Card. Benedetto Naro-id. 

Sig. Card. Agostino Rivarola Le- 
gato a Latere-Ravenna 

• Sig. Card. Fabrizio Turiozzi-Roma 

Sig. Card. Antonio Froiini-id. 

Sig. Card. Tommaso Riario- Sfor- 
za -id. 

111. e R. Mons. Chiarissimo Falconieri Millini 
Udit. della S. Rota. id. 

Monsig. Francesco Sav. Corsi Ponente 
di Consulta, id. 

Monsig. Francesco Spalletti Vie. Gen. 
Cesena. 

Monsig. Benedetto Perfetti Comm. Gen. 
della R. C> A. Roma, 
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IUdo. P. Ab. Emmanuele Ciakciak Armeno -Roma. 

Sig. D. Gioacchino Arcip. Olivieri, per il 
Ven. Seminario di-Cingoli 

Sig. D. Gio. Nina Parroco di S. Lorenzo e 
Dainaso - Roma. 

Sig. D. Saverio Luciani Pievano di Maglia- 
no di-Fcrmo. 

Sig. Ab. D. Ludovico Ponzilconi-Roma. 

Sig. Ab. D. Girolamo Galanti Minutante di 
Segreteria di Stato -Roma. 

Sig. Ab. Spezzani C. Beneficiato di S. Pie- 
tro - id. 

Sig. D. Luigi Polctti Professore nell’ Uni- 
versità di-£ologna. 

M. R. P. Maestro Lorenzo Sacco Segret. Assist. 

della Prov. Romana de’ Min. Conv. 
e Parroco. di S. Dorptea-Roma. 

P. Maestro Gius. Maria Devoti V. Segret. 

Gen. dell’Ordine de’MM. CC. -id. » 

Kob. Uomo Sig. Cav. Luigi Marini Direttore Gen. 
del Censo -Roma. 

Sig. Cav. Giulio di S. Quintino , Mem- 
bro delle Reale Accademia delle 
Scienze- Torino. 

Sig. Tommaso Alkusci di Ninive-Roma. 

Sig.Cav.Gio.Franc. Derossi Maggiordo- 
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mo di S. A. R. il Duca di Lucca- id. 

Sig. Doti. Pietro Breuda Curiale Ro- 
tale -id. 

Nob. Donna Sig. Giuseppina Bargagli Dama di 
Corte di S. A. I. R. la Gran Du- 
chessa di Toscana -Siena. 

Biblioteca Angelica-Roma. 

Biblioteca della Casa professa della 
Compagnia di Gesù -Roma. 

N. B. U Autore avendo fatto tirare pochis- 
simi esemplari delV Opera previene il colto pu- 
blico di sollecitare le nuove ascrizioniy con l'in- 
dirizzo allo stesso Autore in Roma , onde non 
trovisi esaurita l'Opera y nell' arrivo di nuove 
richieste y oppure di più caro prezzo per la ra- 
rità degli esemplariy essendo molto difficile una 
ristampa y e per la privativa che gode P Autorey 
e per trovarsi il medesimo occupato , a publicaj- 
re li Tomi successivi- 
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